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ALL’ ECCELLENTISSIMO SIGNORE 


D. PAOLO GALLUCCI 

DELL’ HOPITAL 

Marchese diChateauneuf-sur-cher , Tenen- 
te Generale delle Armate DEL Re Cristia- 
nissimo , Ispettore Generale della sua 
Cavalleria, e Dragoni, suo Ambascia- 

dorè STRAORDINARIO PRESSO LA MaE- 

sta‘ DEL Re delle due Sicilie , Ca- 
vallerizzo maggiore DELLE DUE 
Dame Primogenite diFrancia, 

E Cavaliere dell’Ordine Re- 
gale DI S. GENNARO. 



Entirei difpiacere , Ec- 
cellentissimo Signore, 
che molti uomini vi fie- 
no per altro intendenti , i quali fcioo 
camente ( a parer mio ) difàpprovano 
nelle Donne lo ftudio ' delle Icienze * 
fe dall’ altra banda non vi foflerp de 


a 3 


pili 






• <r 


pili faggi , e- giudiziofi che: T 'Appro- 
vaflèro , e commendaflero molto ; al di 
cui fentimento , io so , e foromamen- 
te godo , che , inclini 1’ alto , e fopraC» 
fino . giudiiio" di - V. E. , che tanto 
per fua bontU fi è compiaciuta de’ miei 
ancorché deboliffimi ftudj , e mi ha u- 
maniffimamente confortata a profeguir- 
li . Quindi è , che io prendo coraggio a 
fatigare fulla si dotta , e celebrata Eraa- 
ftatica del Signor Hales, gik dall’Ingle- 
fe nel Franzefe idioma tradotta , e di 
due Mediche Diflèrtazioni accrefciuta , ed 
infieme con un’altra fua Operetta la rendo 
Italiana, lordando ancora tutti queiri- 
fchiaramenti , che potevano dalla mia 
penna ricevere. Voi dunque, Ecc. Signo- 
' RE, che per le lettere nutrite un affetto s'i 
grande, guarderete, io fpero, con occhio^ 
benigno quella mia fatica ; c mi lufin- 
go , che per voftra cortefia gradirete , 
che a Voi, come un piccolfegno, lacon- 
fagri , di quella altrettanto giuda , quanto 
grandiffima dima, che fo.de’ vodri pre- 
gi ; i quali fono tanti , e si rari , che 
non vi è peHbnà , che conofcendovi , 
poffa non ammirarvi. E benché io di- 

‘ mi in Voi -, E. S. , la nóbiltà della vo- 
' r lira 



ftra àntichiflìma Stirpe, in pace, cd in^ 
■guerra ricca- lèmpre di chiariffimi Eroi , 
luminofa d’ illuftri titoli , poffeditrice di 
fplendide Signorie , elevata a tutti gli 
' onori , che fuol, concedere^ il poten- 
liflìmo Re della Francia ; ed iUuftrata 
da quel' celeberrimo Matematico , che 
folo bafterebbe a far l’ ornamento di una 
Famiglia, queir infigne Marchefe dell’Ho- 
pital , Autore delle due Opere immortali , 
una, che tratta delle Coniche Sezioni, e 
l’altra deU’Analifi degl’ infinitamente pic- 
cioli ; benché , dico , io ftimi quelli , e mil- 
le altri pregi che la fortuna benigna 
in Voi copiofamente raccolfe ; ciò non 
oftante llimo infinitamente più quei do- 
ni preziofi , che vi adornano 1’ animo , 
c che chiamar fi polTono propriamente 
voftri . Stimo in Voi la fublimita» del- 
la vollfa mente cosi acuta nel conce- 
♦ pire , cosi foda nel riflettere , cosi ma- 
tura nel giudicare . Venero la voftra co- 
ftanza , l’ integrità de’ voftri coftumi , e 
quella confumata prudenza , che regola, 

€ guida tutte le virtudi albergatrici del 
voftro bel cuore. Che dir potrei. della 
gentilezza , e generofità del voftro ani- 
'mo eroico , che in ogni voftra benché 
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^xdinaria azione tiafpare ? Taccio poi, 
come in Voi fieno perfettamente accop- 
piate le due più neceffarie difcipline , po- 
litica , e militare ; perchè troppo chia^ 
re fon le ripruove , che del voftro va- 
lore avete dato in tante occafioni fotto 
le vittoriole infegne del voftro invit- 
to Monarca ; come anche nella, pe- 
ricolofa campagna di Velletri , dove 
la voftra vigilanza fu tanto utile al 
noftro gloriofiffimo Sovrano , ed il fac- 
cheggiamento della voftra cafa tanto fu- 
nefto a’ nemici : e chiaro pur troppo fi. 
è il voftro fapere palefato ne’ gravi ma- 
neggi dell’ imbafceria , a cui fofte defti- 
nato dal Re Criftianiffimo . Con qual 
fafto poi , con qual decoro , con quan- 
ta magnificenza avete Voi quella ono- 
revol carica efercitato , fallo bene que- 
fta Città , queftà , eh’ è Patria antichif- 
fima de’ voftri gloriofi Progenitori , e che 
conofeendo le voftre tante perfezioni , 
fommamente fi rallegra , e gioifee nel 
a^edervi reintegrato alla fioritilTima No- 
biltà del fedile di Nido . Ma non poC* 
fo io , . nè quello è . luogo di tutte 
rammentar le voftré glorie che fian- 
cherebbero (^tialunque più eloquente Ora- 
ti'* tore . 
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tore . Bafìi folo accennare quefto nucv 
vo grandiffimo onore , che il voftro 
Regnante or vi concede , creandovr Ca- 
vallerizzo Maggiore delle due^ Regie 
PrincipèlTe fue Primogenite ; alle quali 
è si cara ^ la voftra degnilTima Spofa , 
queir eccelfa Donna , la di cui virtute , e 
faviezza ofcurano il pregio della fua rara 
beltà , e la rendono anche amabile agli 
occhi della fua aiigufta Sovrana. Vivete 
dunque , Coppia felice, e fia la fortuna 
compagna fempre del voftro merito; 
onde falir veggiamo Voi a gradi fem- 
pre maggiori , e propagarli le voftre 
virtù in una perpetua ferie di defcen- 
denti . E Voi ^ intanto , E. S. , accet- 
tate vi prego , con lieta fronte quelli 
miei lìnceri fentimenti, e quello rifpet- 
tofo attellato , che vi olferifco, di quel- 
la divota olfervanza , con cui fono , c 
farò fempre , qual mi profelfo 
, Di V. E. 


* « 

Umilifs . , Dìvotìfs . , ed Obblìpntifs. Serva 



CHI LEGGE 


:A 


HI traduce una opera fi fuppone fem- 
pre ^ che debba fiirtiarla ; ma non fem- 
pre la fua filma fi Juppone giufla , ov 
egli non fin perfima di fommo credito « 
0 che piena contezza non fi abbia del 
merito dell'Autore . Onde fé tu , erudito 
Lettore , perawentura non fai^ qual opera fila e quan- 
to filmabile V Emaftatica di Stefano Hales, mal cer- 
tamente ti fiderefii al giudizio , che potrei dartene 
io , che la traduco; perché non godo verun autorità 
nel mondo de' Lettwati . Perciò io non mi brigherò 
qu) di lodarla , ancorché degniffima la reputo di tut- 
ti gli encomj . Pedrai tu fleffo , fe non t’ increfce di 
leggerla^ quanto ingegnofe ^ femplici ^ e decifive fieno 
le fpertenze , che queflo chiarijjimo Autore ha fatte 
fugli animali viventi , e quante immediate eonfeguen- 
ze fe ne ricavano , che fono tante fcoperte utiitffime 
per t Economia animale . Io fidamente ti farò avver- 
tito di poche cofe , che concernono alla traduzione , 
che ne ho fatta ; nella quale dei fapere , che fi é ufa- 
ta tutta l'attenzione , ed accuratezza pofifibile . Quin- 
di perché var) luoghi nel tefio Franzefe fembravano 
privi affatto di fenfo , ho procurato di fargli rifcon- 
trare nelC Originale Inglefe y per mezzo di cui mi é 
talvolta riufcito di accomodarne alcuni , come il $* 234 ) 
in cui dal tefio Inglefe fi fono reflituiti tre, o quat- 
tro ver fi , che nel Franzefe mancavano; ed altre con- 
fiimili emende fi fono fatte , che ora non mi fowen- 
gono . Da quefio rifeontro fi i veduto altresì , che il 
Signor de Sauvages ha cambiate alcune mifure In-* 
glefi , ufiate dal Signor Hales , in altre mifure Franzffi 
corrifipondenti , lafciando loro il valore efpreffo in pol- 
lici tubici In glefi: e perchè quefla mutazione così fat- 
ta 








ta vetavà^ quàUhe difficStà eifca It eoj^tiizfone di 
tal mifure , pfrcio ho jlimato notarla nel Margine al- 
la pag.^. Dei ancora fapere , che in quella opra fi 
fon rifatti tutt' i calcoli , e quafi tutti fi fon ritro- 
vati interamente fallati : io , quando i primi numeri 
mi fon fembrati ficuri ^ per avergli in pii di un /wf- 
go incontrati uniformi , allora vedendo , che l' errore 
confifìeva nell' operazione , 1 ' ho liberamente corretto 
nel tejìo : ma quando non ho potuto accertarmi di 
quei primi numeri , fu di cui fondavafi il calcolo 
sbagliato , in quefìo cafo V ho lafciato , qual era nelf 
Originale Franzefe ^ e folamente con una fielletta nel 
margine tfho notato P errore y le la correzione : tal- 
volta non bafiandomi il margine per correggere qual- 
chi computo y 0 per rifehiarare qualchè luogo impor- 
tante y dove t Autore fi era mmto ofeuramente fpie- 
gato ; infmediatarttente dopo finito H paragrafo vi ho 
fatto una nota in carattere corfivo Poche però ritro- 
verai di quefie note ; perchì per lo più ho procurato 
di render chiaro nel tejìo medefimo il f enfi dell' Au- 
tore : e quindi i ,{che alle volte mi ? convenuto pa- 
rafrafare certi luoghi in vece di tradurli : nè ho avu- 
to difficoltà di cambiare alcun efpreffioni y che ho ri- 
trovate manifefiamente difeordanti dal fenfi, poiché 
le ho fìimate come errori di fiampa , Si fono ancora 
in quejìa edizione rifeontrate molte delle citazioni 
addotte 0 dall' Autore , o dal Traduttore Franzefe, 
t molte ancora fe ne fono aggiunte y particolarmente 
de' luoghi fìeffi dell' Emafiatìca . Onde per maggior 
facilita nel citare ho continuato t ordipe de'paragrafiy 
‘fenza però cambiarne il fito . Nel tradurre le note del 
Signor de Sauvages , ove ho potuto , ho cercato ancora 
di rifihiararle ; ma non fempre mi è riu fitto , perchè 
quefìo Cementatore mofìra talvolta dì non farfi in- 
‘ tendere . Egli poche cofe dice y che appartengano al 
teflo ; ma il fio principale iflituto è di rtjlabilire 
r antico fifìema , che i moti fpontanei del corpo di- 
pendono immediatamente daW Anima . Da q^lo e' 




ricava la fua teoria dt!P in fìàmmaztone j e la cagio- 
ne della febbre nelle fue Dijfertazioni ; le quali avrai 
dopo il Trattato del Signor Hales intorno a Calcoli 
in un fecondo volumetto ; nel quale farà inferito an~ 
cara il giudizio della Biblioteca Ragionata , che tut- 
to intorno all' opinione del Signor de Sauvages fi 
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AVVERTIMENTO 

DEL TRADUTTORE FRANZESE. 


C rederei far torto al Pùbblico , fc non lo facef- 
n partecipe dell’ Emadatica del Signor Hales. 
Dopo r opera di Alfonfo fiorelli io non conofco 
libro migliore di quedo intorno all’Economia atri- 
male : da che "ne fcorfi le prime pagine, ne rima- 
fi talmente invaghito , che temendo, che non mi 
mancadè 1’ originale , cominciai per mio ufo a 
tradurlo . Non ho voluto poi in queda traduzione 
far pompa di una gran purità di lingua , confide- 
rando , non eder quedo un lavoro di eloquenza,’, 
ma una raccolta di efperienze , e difcord , che io 
ho procurato di render chiari , e che febbene 
geometrici , pur fono alla portata di chicchedia. 
Quanto fia eccellente qued’ Opera , può anche 
giudicarli dalla prima , compilata dallo dedb Au- 
tore intorno a’ Vegetabili ; la quale è data per 
Jo dedb motivo tradotta dall’ illudre Signor de 
Buffon , dell’Accademia Regale delle Scienze, ed 
< Intendente del giardino regale delle piante. 11 ge- 
nio particolare di quedo Letterato per le piante, 
gli ha fatto a quedo libro preferire quel primo ; 
ma s’ egli fode dato Medico , avrebbe ritrovato 
maggior bellezza in quedo fecondo , e l’ avremmo 
veduto dalla Tua penna tradotto cogli dedì or- 
namenti , che ha fparfì nel primo . Egli è ben 
vero , che' quedo fecondo non ha bifogno di fi- 
gure ; r Autore dedb non ve ne ha podo ; ma 
pure in ogni cafo vi avrebbe fupplito il Signor de 
r BuÀin. Non mi credo qui obbligato d’intedere a 
quedo libro gli elogi, che merita : qualora mi pren- > 
do la pena di tradurlo , può facilmente ognuno im- 
maginare , che ne fo gran conto : bada il dire, 
che queda è una raccolta di fperienze con gran- 

~ didì- 
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diflittia Cura , cd efattezza fatfe fùgli'anjinali’Vi- 
vcnti , mediante le quali vengono a determinarfi 
le forze de’ licori ne’loro diverfi canali. Un Mec- 
canico , a cui fia noto , che i fenomeni , che fi 
©(fervano nella nofira macchina , derivano tutti 
dalla forza de’ fluidi , che in efia girano , vedr^ 
fubito in un batter di occhi 1’ utilità di quefia 
Opera . Anno le forze de’ fluidi una tal correla- 
zione con quelle de’ folidi, che conofciute le une, 
fe ne' deducono facilmente le altre . Quefia appun- 
to è fiata t’idea del nofiro Autore , efegoita da 
lui felicemente fenza dipendere da veruno fìfiema. 
Ecco dunque una compiuta Fifiologia , fondata 
fulla fperienza > e dedotta da’ pih certi principi : 
nè quefto è tutto ; il Signor Hales oflerva di pih 
diverfe malattie , ch’egli colle fue fperienze arti- 
ficialmente procura agli animali viventi ^ e con 
quefie oflervazioni ci fomminifira principi infalli- 
bili di Patologia. 

Pare , che il Signor Hales avefle feguita la ftra- 
da indicata dal Signor Boerahave ad ogni Medico, 
che defidera perfèzionarfi r Oeulum Geometria luce 
acutum ad incifa cadavera , ad fpirantium corpora 
èrutorum aperta tacitus circantfert . Jam vaforum 
ftruBuram , figurai , firmitatem , ortum , fine : , ne~ 
xus , curvaturas , flexiòilitatem contemplatur , 
elatertm . Max confpeEia ad Mechanifmum applicam , 
abdìtas detegit harum partium vìrtutes .... Hic incifa^ 
quorum notaverat nrnbos , rufpatur cadavera ; Ulte 
in brutti arte faSlas agritudines obfervat^ ....En i»bìs 
abfelutam cùnfummati Medici imaginem ! Huic con- 
fimilem me rtddere fiudui , ut Medicinam feci . Ora- 
ti© de ufu ratiocini mechanici in Medicina . 

Io vedo bene, che quefia opera non è nemmeno 
fufficiente ; ma importa però molto, che fi ritro- 
vi , e ci fi dimofiri la buona via , per cui cam- 
vninando fiamo ficuri di avanzare verfo la verità ; 
e che nu(m’ metti ci vengano propofii per giu- 


gnere al confeguimento di quello vero , e che di 
quelli mezzi fì Ha già fatta la pruova , come 
appunto fono quelli , che il Signor Hales ci pro- 
pone in quella Opera . Non lì può non ammirare 
1’ ufo , eh’ egli fa delie iniezioni per ifeoprire la 
vera dillribuzione ^ e grandezza de’ vali , le quali 
dalle iniezioni con troppa , o troppa poca forza 
fpinte venivano a noi nafcolle : Ei le fa fpignere 
da una forza uguale a quella del cuore fleffo. Ve- 
de ognuno con illupore il gran lume , eh’ egli 
fparge fulla materia medica , dimollrandoci mani- 
fellaraente , quali effetti diverlì ne’ diverfi canali 
del nollro corpo producano il freddo , il caldo , i 
rimedi allrignenti , apritivi , ed altri . Oh qual 
vergogna pe’ Medici , che un Teologo loro abbia 
tolto l’pnorc di tante .così utili dìfeoperte ! 

Or egli non è cofa difficile l’ applicare al corpo 
umano le fpcrienze , che il Signor Hales ha fatte 
negli animali bruti ; e quello appunto è ciò , che 
io no procurato di fare , e per quello ho piò vol- 
te prefa efattamente la mifura de’ vali ne’ cada- 
veri umani ; e non folamente molte fperienze ho 
replicate del nollro Autore , ma tutte quelle an- 
cora vi ho aggiunto , che necelfarie ho creduto 
per abbellire quella Opera : quindi rifultano le no- 
te , o fieno addizioni , - che dopo gli articoli fi 
troveranno . 



DEDICATORIA DEL SIGNOR HALES 
. AL RE D’ INGHILTERRA . 


•SIRE 

L 5 Essersi la MAESTÀ' VOSTRA degnata 
di accogliere benignamente il primo Volu- 
me delle mie fperienze , mi ha incoraggiato non 
foiamente a profeguire quelle fifiche ricerche , ma 
a prefentarvenc ancora il fucceflb . Lo lludio 
della Natura non fì rende mai efauHo : Ella ci 
prefenta Tempre nuovi foggetti ; e noi abbiamo a 
rendere molte grazie a Dio de’ talenti , che ci 
La dato , e del defiderio , che ha accefo nei no- 
ftro cuore , di ricercare , e ftudiare le Tue divine 
Opere , nelle quali piucchè fì avanza , pih con- 
traffegni fi fcuoprono della Tua fapienza , e po- 
tenza : tutto in elfe diletta , tutto iÀruifce , 
perchè tutto manifella la fcienza infinita del Crea- 
tore . 

E perchè la fuperba architettura dcirUniver- 
fo è fiata principalmente formata per ufo degli 
'Uomini , quante piti fcoperte fì faranno intorno 
alla Natura , ed alle proprietà delle cofe , tanto 
«pili crefceranno le noflre vere ricchezze , e pih 
obbligati faremo di riconofcere , e lodare la boo- 
ti , e la magnificenza di quell’ Ente fupremo , 
che ce le di . Non v’ è chi non fappia , che i 
Sudditi di V. M. anno il vantaggio di prevalere 
nella FiTòfofìa efperimentale , la quale , è noto , 
qual grande ufo abbia in tutte le Arti : e ficco- 
me le Arti , e le Scienze dipendono e da quelli 
talenti , e foprattutto dalla protezione de’ Prenci- 
pi , così noi abbiamo il piacere di vederle net 
vollro Regno luminofamente rifplenderc fotto i 
favorevoli aufpicj della M. V. , che niente trafcu- 
ra di ciò > che può contribuire al bene , ed alla 


> . 
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felicità del fuo Popolo . Pofla V. M.', dopo aver 
rendati per lun^o tempo felici i Tuoi Popoli fal- 
la terra , godere appreffo T eterna ^felicità nel 
iCiclo’^. Quem“fono"i (inceri voti di quegli , eh’ è 

Di V. M. ■ • ’ ; 

* 1 % 



Umiliamo y $ ftittiffimo Vagali 
Stefano Halcs. 


•. ’ V 
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^-PREFAZIONE DELL’ AUTORE. 

<«■■: » ** Lii* ' \ ì 

O mi credeva noti aver altra a iait , 
che un’aggiunta di Efperiecae al mio 
primo Volume ; ma poi tante me ne 
ha fomminiflirate il {oggetto , che 
anno formato un altro Volume non 
men grotro del primo ; tanto l’ Autor 
della Natura con nuove {coperte rimunera coloro, 
che anno il vantaggio di euminare le fue divine 
Opere ; nello fludio delle quali giammai certa* 
mente non mancherà a noi materia di nuove of* 
{ervazioni : e benché la Storia della Natura (ìa 
ftata molto accrefeiuta dalle {perienze innumerabi- 
Ji , fatte nello {pazio di un fecolo ; fono tut* 
tavia tanto diverfe le proprietà de’ corpi , e 
tante maniere fì tengono nello {coprirle , che 
non è meraviglia , le col noftro fapere non abbia* 
mo oltrepalTata ancora la fuperficie , ovvero cor- 
teccia delle cofe . Ma non per quello bife^na av- 
viUrct 1 p^ebè ' (ebbene non polTiamo luungtn’ci 
di dover giammai giugnere alla perfetta cognizio- 
ne della tenitura , e coftituzione intima de’ corpi; 
almeno con quello metodo polTiamo giullamente 
fperare di far progrelTt Tempre piò cooGderabiii , 
e valevoli a darci il compenfo delle nollre fa- 
tiche . 

Il metodo deU’efperienza riefee tediofo , egli i 
vero ; ma pure è Tonico, che noi abbiamo; ^r- 
chè come nota il dotto Autore delT Opera intito- 
lata Progrh de F entendement humain , pag. 205 , 
altro non Tappiamo di vero , e reale intorno alle 
cofe dell’ Uniycrfo , fc non quello , che daH^ e- 
fperienza ci viene infegnato ; talmente che deefi, 
benché Grana fembri tal- pfopofizione , llabilire 
per regola certa in Fi fica, Che non può la men- 
U umana render ragione di un filo jenomenó per 
- f ‘ ' mez- 
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mezxo Jella'fciiettaitMria , /provveduta , eìi t/pfTten- 
za . Onde non pofiìamo dedurre Ja Fifica da fpc- 
culazioni , o principj puramente teorici ; e fola- 
V mente dopo i Mateonatici è>a noi permefTo con 

- mediocre certezza difcorrerc intorno a quelle ye- 

> rirà , che vengono, immediatamente* recavate, dal- 
la concorde teftimonianza di molte ^nfate fae- 
• -rienze , ed ofTervazioni degne di fede . ' 

■< Egli però nonfembra dall’altra parte irragione- 
vole 1 avanzarti col folo raziocinio un poco più in 
li della meta , ove ci conduce la piena evidenza 
de fatti offervati ; poiché fe noi confeguiamo ta- 
lora di chiaramente conofeere qualche parte del 
vero , vediamo dagli ultimi confini di quefta par- 
ie a noi nota fpandcrfi intorno un certo barlume 
che ne nfchi^ fe.poffimc .fponde delle ancora 
i^ote regioni ,.e che^ne invita ad innoltrarci in 
' elTe per qualche tratto colla fola feorta della con- 
gettura $ della quale fé non vole/lìmo giammai* far 

- ufo , nè per la ftrada dell’ efperienza , nè per 
.quella del raziocinio, non avanzeremmo mai , fe 
lische a parti ben lenti: poiché le nuove feoperte 

- , alle congetture ardite , ed alle felici immagina- 
zioni debbono fovente la lor origine ; anzi tal- 
, volta qualche idea falfa ci_ mena alla feoperaa da 
noi ricercata i . perché, il ravvifare ne’ primi terita- 

--tivi.,,gli errori , ed abbagli, da noi prefi, fpeflb.ne 
conduce all’ efperienza fondamentale , eh’ è di ,al- 
^ m più utili , ed importanti efperienze la feconda 
riorgente*. ^ „ 

.,yjSe- taluno forfè giudica., . che nel dedurre dal 
fucccrto di alcuni efperiraenti le confeguenze, ho 

- , talvolu rallentato troppo il freno ; alle congettu- ’ 

fletta coliui , che- a querte congetture ap- 
,i punto fono que.fte^nuove Coperte dovute ; perché 
,.,4?*alcune di fono, riufeite fallaci , mi an da-" 
almeno ipotiya di partare pi^l oltre nella ricer- 
,, ca del vero . ^Qoll’ ajutp .dì, .iìmiU , congetture mi 
. ' b 2 fono 
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■fbno da grado in grado avanzato per una lunga , 
e penofa ferie di oifervazioni , di cui non ho mai 
certamente preveduto Tefito prima di fare 1’ efpe- 
‘rferiza , che poi ad altre congetture , ed indi ad al- 
tre fpcrienze mi ha fatto la ftrada . 

Con quello metodo potremo nelle Dottrine filì- 
iebe Tempre maggiormente profittare , fccondocliè 
maggiore farà il numero delle oifervazioni, che 
avremo . Ma ficcome non polTiamo prometterci di 
averne mai un numero fufficiente per giugnere al- 
• la perfetta cognizione del vallo , ed ofeuro fille- 
X5ia dell’ Univerlò ; così farebbe una fatica molto 
fecca roccuparfi fempre in cavar fondamenti Ten- 
ia mai formarvi fopra veruna fabbrica. Nell’ in- 
fanzia della Filìca , di cui appena una parte ci è 
nota-, dobbiamo contentarci d’imitare i fanciulli, 

■ quali , mancando loro la forza, l’abilità, ed i 
materiali , fi fpaffano a formare cafucce di carta . 

• Coi! dunque co’ nollri tentativi , e collo lludio 
della Natura ci anderemo da mano in, mano ac- 
-collando alla verità ; talmente che i nóllri Polle- 
rV profittando delle nolìre , e delle loro proprie 
oifervazioni, allorché tutte le avranno infieme uni- 
•te ,‘e raccolte , ellenderanno notabilmente il lor 
fapere ( Dan. XII. 4 ) .' In tanto nell’ incertezza , 
in cui al prefente ci ritroviamo, farebbe molto a 
noi difcovenevole il riguardare con occhio difde- 
fnofo gli errori , ed abbagli altrui , quando non 
-polfiamo -ignorare , che noi non vediamo le cofe , 
fe non per mezzo di una ofeura caligine , e che 
lìàmo molto lontano dal potere afpirare all’ infalli- 
bilità. 

• Ma non vi è cofa nella Natura , che tanto im- 
porta faperfi, quanto il meccanifmo del corpo umano; 
quindi è , che fi ci fono fenapre da tempo in tem- 
po con impegno applicati diverfi uomini dot- 
ti , che ivii anno fatto molte utili difeoperte ; 
quindi io eonfiderando , effer quefio corpo una 
f * ' ' -, - inac- 
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macchina alle idrauliche leggi foggefta , ho pcn- 
fato dì cfamfinarne , ed intenderne gì’ intimi mo- 
vimenti ; ed a tal fine ho fatto non poche ricer- 
che ; dalle quali mi avrebbe certamente fraftor- 
n ato la noja, che danno le fperienxe anatomiche, 
fe dall’ altra banda non era la confideraxione dell’ 
utile , che quelle mie fatiche potrebbero in ap- 
prdTo recare . Onde profeguendo le mie ricerche 
in quella materia , vi ho fcoperto un vallo cam- 
po da fare fperienxe , che poifono elTere in mille 
guife muhiplicate , e di cui mi fon contentato 
di dare foiamente alcuni faggi . 

E perchè quelle fperienxe rendono chiara la ra- 
gione di alcuni fenomeni j perciò io fon d’ opinio- 
ne , che fe gli efperti Anotomilli , e Filiologilli 
ne facelTero ufo , fpiegar potrebbero mille altri fe- 
nomeni , che apparifeono in un fuggetto così in- 
trigato , com’ è il corpo dell’ uomo . 

In quella maravigliofa macchina tutto ritrovali 
faggiamente ordinato con numero , pefo , e mifu- 
ra , ma con tante , e sì varie circollanxe difpo- 
fto , che bifogna avere apprelTo di fe molte c 
molte cofe già note , per fondarvi fopra calcoli 
efatti ; c fe quei , che io efpongo , fono a quello 
inconveniente foggetti , fe ne poifono però rica- 
vare molte all’ economia animale profittevoli con- 
feguenxe . 

La giuda proporzione , e fimmetria , e la bellez- 
za fomma de’ vari pezzi, che compongono quella 
sì artificiofa macchina , e l’ armonia fcambievole, 
che palTa tra tanti , e sì diverli fluidi , e folidi 
uniti infieme , ci fomminidreranno fempre nuove 
feoperte da farvi , e nuovi motivi fempre ci da- 
ranno di ammirare , ed encomiare 1’ infinita fa- 
pienza del fuo divino Architetto; il di cui eterno 
difegno in ciàfeuna delle cofe create sì chiaramen- 
te fi feorge , che con molta ragione il rcal Sal- 
raida chiama dolti coloro , che giungono a dire 
nel lor cuore, che non vi è Dio; poiché con tan- 
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ta evidenti le 'parti 'iutté deir.trnhrerfo' pàlefaìio 
r onnipotente mano del Creatore , che fe taluno 
pretende di non ravvifarla, può dirfì bene, Tenta 
fcfupolo di ofFendere la carità ^ che'coftui o par- 
1» contro il proprio fentimento, o volontariamen- 
te fi icceca per non vedere . * 

Nel Trattato de’ Calcoli ho procurato di rin- 
venire la vera natura di quelle concrezioni irrego- 
lari ; e fe non mi è riuTcito di feoprirne il pre- 
fervativo , o il dilTolutivo fìcuro , non difpero al- 
meno , che -le mie ricerche non polfano un gior- . 
nò condurre a conofeere le cagioni , che quelle si 
formidabili concrezioni producono , ed a ritrovare 
i rimedi , che vagliono a ritardarne l’ avanzamen- 
to ; il che fareblx in vero un gran fatto . 

L’ illrumento , che deferivo nella fìne di queflo , 
Trattato , può in molte occalìoni fervire a cavare 
fenza incifìone , e fenza gran dolore i piccoli ul- 
coli , imprigionati talvolta nell’ uretra . ‘ 

a. ” >* . * 

JEJÌratto de Rfgiftrì della Sòcietd Regale 
delle Scien:^, . 

A vendo il Signor Hales, in molte fellioni deiift ' 
Società Regale , letta una gran parte della ' 
Tua Emajiatica , la Compagnia gliene ha renduto' 
molte grazie, ed ha deliberato, che lì pregalTc di ‘ 
parteciparla al Pubblico . A dì 28. di Feàùrajo 
* 73 ? . . , ' 


.HA NS SI.OANE, 
Prefidente della Società Regale. 



•a. 
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f N T R O ’D U Z I O N E. 


[ ICCOME il corpo umano non con^ 
Gite fotameme in un meravigliofo 
aggregato di parti folide ma è an- 
cora in gran parte comporto di ftui- 
'di , che con perpetuo circolo cor- 
rono , e ricorrono per T inimitabi- 
tc laberinto de* vaC- fanguigrti , e linfatici , alcu- 
ni de’ quali fono ecceffivamente piccoli ; e ficco.^ 
me nel giurto equilibrio ,■ o lia libramento tra quei 
fluidi, e quelli vali la falute di quello corpo prin- 
cipalraente conrtlle : così dopo la fcoperta della 
circolazione del fangue, l’t^gétto più degno dello 
nortrc ricerche fi è rtimato', che fia lè fcoprimen- 
to di quelle forze , e velociti , eoo cu» tai fluidi 
fono (pinti per li vali , che li contengono ; 
dal che molto Juaie certamente riceverebbe Tecor 
nomia animale . 

IL Quindi molti ingegnofi Valentuomini da' 
tempo in tempo anno tentato di determinare la 
forZSi del fangue ncl 'cuore , e nèlle arterie ; ma • 
i loro calcoli tanto erano lontani dalla verità , 
quanto gli uni dagli altri diverfi’; e ciò avveni- 
va per mancanza di un fufiScientc numerò diefpc* 
rienze , folle quali averterò potuto fondatamente 
rtabilire il loro raziocinio : ed irt vero coITag- 
giiillatezza di mente , c co’ gran lumi , che ave- 
vano quelli Letterati , fi farebbero fenza dubbiò' 
più vicino accortati alta verità , fe averterò fatto 
precedere una ferie di fperienze proprie a poter- 
cegii condurre ( i ). 

III. 

A N N O T A 2 I O N I. 

( i) li Sig. Hales ha di mira la diverfità de 
calcoli’ di Sorelli , e di Keil intoruo alla forza del 

b 4 cuo' 
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IH» Trovando io dunque pocbifiima foddiara' 
zioae' in ciò , che il Signor Borelli , ed altri an>' 
DO intorno a quefto foggetto tentato , m’ inge- 
gnai , fono quali ormai 25 anni, di ritrovare con 
proporzionate fperienze , qual folTe la forza del 
l'angue nelle arterie crurali di un cane , e lei an- 
ni dopo replicai io HelTo in due cavalli, ed in un 
daino j ma fgomentato dal faliidio , che recano 

le 

cuore -, e ritrova quelli calcoli tanto lontani dalla ve> 
rità, quanto fono tra loro diverfi , lo per me non 
laprei in miglior modo difendere quelli Matematici, 
che con efporre la fullanza de’ loro calcoli in poche 
parole. £ per render chiaro quanto lì pub fenza I’ 
algebra, e fenza l’ajuco delle figure geometriche ciò, 
che intorno a quello propofito dovraflì dire , prego 
il lettore meccanico di confiderare ne’ mufcoli tre fpe- 
cie di forze ; i. la loro forza di tenacità , la quale 
fi mifura da’pefi, ch’eglino, fenza romperfi , polTo- 
no follenerc ; 2. la loro forza contrattiva intera , ov- 
vero la fomma delle forze , che la potenza motrice 
dee impiegare per accorciare , o contrarre i detti 
mufcoli , equilibrando certi peli ; la loro forza 
eontrattiva apparente, la quale fi determina dal pefo 
apparente , o fenfibile , che follcngono , fenza por 
mente alle leve , o agli organi comodi , o incomodi 
per follenerlo. 

< Quanto alla forza di tenacità il Signor Muf- 
fchenbroeck ritrovò per efperienza, che unallrifcetta 
di cuoio frefeo di bue larga o. 4 di poli. , e grolTx 
o. 18 folleneva un pefo di 580 libbre ( IntrM. ad 
coharen. cort>. firm. Exp.Cll. ). La fezione traverfale 
di quella Itrifcerta era di o. 072 di poli, quadr. ; 
Dunque una corda di fibre di quella medehma te* 
nacita , che avelTe una fezione di un pollice quadra- 
to, o'lìa di 1. 000, follerrcbbe un pelò di 5277 lib- 
bre . Ma la fezione traverfale della fullanza del cuo- 
re b ben tré poli, quadr. ; dunque la fua forza farà 
di ijSji libbre . Ma ficcome una corda lunga una 
linea pub Ibllenere lo ftclTo pefo, che una lunga 100 

lince, 



le fezioni anatomiche , non profeguii pih oltre le ^ 
mie ricerche. Ma l’avere poi in quefti ultimi ah- ’ 
ni per efperienza riconofciuto il gran vantaggio t 
che avvi nell’ adoperare 1 ’ ajuto dell’ Idraulica 
nella Statica de’ vegetabili , ed Analifì dell’ aria , 
ed il conlìderare, che il corpo degli animali altro 
effettivamente non è , che un aggregato di ca- 
nali *, e di fluidi , che per effi girano con for- 
za, 

linee,* cosi bifogna multiplicare quella forza 15831 del 
cuore pel numero delle linee, o anche delle mezze^ li- 
nee, che nella Aia lunghezza fi contano ; perché ogni 
lezione trafverfale di mezZa linea di altezza foftiene 
lo fteflb pefo; laonde Aipponendo la lunghezza del 
cuore di 5 poli., fi avrà la Aia forza di tenacità di 
i8ppp72o libbre. 

Io metto quefte cofe in confiderazione folamente 
per far vedere, che le diverfe maniere di calcolare 
le forze d’un medefimo corpo poflbno condurci a di- 
verfe ftimazioni di quefte forze, le quali ftimazionì 
febbene varie , non pertanto non lafciano di eflcr 
vere. Così pofti per veri i fopra riferiti principi di 
efperienza , fi può dire con verità , che fa forza di 
tenacità del cuore fia di 15831 libbre , o anche di 
l8ppp72o libbre. ’ 

La forza contrattiva di una fibra miifcolofa 
i uguale al pefo , ch’efla può foftenere , anzi folle- 
vare, prefo due volte, c multiplicato tutto pel "nu- 
mero delle crefpe, fatte neceflariamente da quella fi- 
bra nel raccorciarli. Perocché ò ben egli evidente, 
che fe un filo fiffato da un capo , o mantenuto col- 
la mano foftiene, corrugandofi , il pefo di una lib- 
bra, che alla Aia inferior’ eftremità gli ftia attacca- 
to, bifogna, che abbia una libbra di forza per refi- 
llcre a quello pefo; ma un’altra libbra gliene bifo- 
gna per refiftere alla mano , che lo trattiene dalla 
parte oppofta ; dunque egli ha due libbre di forza ; 
ma fe mettiamo , che il filo faccia ico pieghe , o 
grinze, chiara cofa ò, che ciafeuna di quefte grinze 
fofterrebbe fola quefte due libbre ; ficc.hb tutte infie- 



7M i e velociti dove piìi'griftde ,'e dove piìj fe- 
cola 4 mi ha fatto fperare , che applicando lo Ueflb 
metodo nella Statica degli animali , potè di' ri ca^ 
yarae qualche prohrta ; onde riprefo il coraggio , 
cominciai a 'fegùitare le mie tralafciate ricerche , 
ed a tentare tutte quelle fperienze , che per me 
fi fono credute le più proprie ad illuftrare la pre- 
ferite materia . 

IV. 

me ne foflengono , ó poflfono fofienere 200 . óra it ' 
Sig. Borelli non fuppqne, fe non fe 20 crefpe nella 
lungheeza di un pollice di ciafeuna 6bra mufcolcdii, 
e quello i fuppotne pocire : e* ftabilifce ancora , che 
i tnufcoli di uno fieno volume anno lo fieflb num«> 
ro di 6bre motrici , e che in un medefìmo foggetto le ^ 
fibre del cuore anno molta maggior denlìtà di quel-' 
le degli altri mufcoli ; ritrova parimente, che la maf- 
ia del cuore uguaglia in pefo, econfeguentementeitt 
fbtza quella di un mufcolo mafceilare, e di untem- '' 
potale infieme, i*quali fenza macchina folievano it < 
pelo di 150 libbre; ma la forza macchinale, che cosi ' 
ri cuore come i due fuddetti mufcoli impieghereb- 
bero per follevare non altro, che quefio tjo libbre, i 
efler dovrebbe molto maggiore di quefia forza , o - 
quefio pefo apparente; perchè lo sforzo di un mu» ’ 
Kolo, attaccato da un capo filTo, è doppio del pefi> ■ 
fofienuto dal mufcolo ; lo sforzo dunque de! cuore ~ 
ritrovali uguale a ;oo libbre : e perchè ciafenna fa-- ' 
feetta , alta mezza linea, cosi di un mufcolo, come* 
di una corda bagnata può fofienere lo fiefib pefo, che 
tutto il mufcolo, o tutta la corda , ne fiegue , che ^ 
per avere più proffimaroonte lo sforzo del cuore , fa 
di mefiieri muiriplicare lo sfòrzo mà ritrovato ^oo'^ 
libbre almeno per 20 , numero delle fafee , o’ fieno'' 
pieghe impercettibili delle fibre dei cuore; onde na-‘* 
Ice il prodotto di 6000 libbre. Non tiro più avanti-" 
r indagine; poiché bifognerebbe copiar tutta Peccél- - 
lente opera del Borelli: bada aver dimoftrato’, che 
la forza di tenacità del' cuore è drverfa dalla fua'’- 
forza movente, che quefia ultima è o apparente , o - - 
' , vera 


Digilized by Google 



IV. liRecherà certamente,, meraviglia a taluno 
il vedermi impegnato in quelle ricerche , a ciù 
non Ceno né dalla ^mia pròfelTtone > nè dall' meli- 
nazione, chiamato ; Ciraprattutto perchè fiamó in 
un paefe, ed in un fecolo fecondo di tanti , e sì 
bravi Notomilli ,'che Tarte di preparare anche i 
pih . piccoli vali f e di farvi iniezioni anno così 
mirabilmente perfezionata . f v 3 - 

' V. Ma 

vera;- e. che la vera b di pih migliaia- di libbre; la „ 
qiml cofa fi ricava ancora dalle rraftenze, che ilciio; 
re, ha a fuperare; poichb l'aria, che circonda l'uomo^ 
lo- preme con circa ^4000 libbre di forza : il cuore ) 
dee fuperarle per dilatare tutt’ i vafi in un tratto di 
ftantufib; il che fii egli , quando 1’ animale vivo b 
racc^fo nella macchina del)yoto. Comunque voglia 
che fi feccia il moto mufcularè , lempce .le 
fime s’increfpimo, ed i loro iacrefpainenti .fono pro- 
dotti da’ conati laterali verfo man delira, e fininra, 
i quali dillruggendofi per caufa della lor oppofizio- . 
ne;, non fi pedefano nella forza apparente di quello 
mu^lo, in quella guifa appunto che fe trenta vi- 
gorofi cavalli lateralmente da due bande tirafiero una 
carrozza , impiegando ciafeuno di loro una forza di 
loco libbre , potrebbe avvenire , che non facefiero 
nella carrozza un effetto nb meno di 100 libbre, 
non ollante che la forza vera , e reale da loro im- 
piegata fofie dijoooo liU>re, ovvero., abile a muove- 
re, in un’altra direzione joo quintali. 

•■nSe dunque i Signori Keil, ed Hales in quella 
caCq non cercano altro, che la forza imprefla almo- 
bikt, come realmente non cercano., fe non fé la for- 
za., che il cuore, imprime al fangue , non pofiono 
trovar altro , che alquante libbre , o fe vogliamo , 
alquante, once . Ma quello nem b ritrovar la forza 
totale dei cuore , conforme un meccanico non direb- 
be, idi aver ritrovata la, forza totale ..de’ fuddetti ca- 
valli, per quella da loro impiegata nella . carrozza ^ 
obbliquamente tirata ; perchb pub darli il cafo , che 
tutti quelli, cavalli con tutt’ i loto sforzi non faccia-^ 



V. Ma perchè quefti dotti Anatomici non an> 
no finora neiie loro iniezioni impiegato , fe non 
fe metodi fallacifitmi , qual’ è quello di fotHare , 
o di fpignere a difcrezione lo iìantuflb della fci> 
Unga j perciò io mi lufingo , che da quelli faggi , 
che io ne dò, dovrò apparire, che infinitamente me- 
glio fia l’adoperare il mio nuovo metodo d’intro- 
durre i licori ne’ vali , per mezzo del quale può 

la 

I 

no muoverla ; conforme avverrebbe , fe la tiraflero 
per direzioni diametralmente oppofie tra loro . 

Il Sig. Keil non ha indagato, fe non fe il pe- 
fo, che può fofienere la colonna del fangue, ch’efce 
dal cuore in palTando nell’aorta: egli non ha avuto 
altro a ritrovare, qhe lo fpazio, in cui fi fpande, o 
fin dove è fpinto Ì1 fangue ad ogni contrazione del 
cuore in un dato» tempo, ciob a dire la velocità del 
fangue . Or determinatali quella velocità , ed elTendo 
noto Torifizio dell’aorta, fi rinviene la velocità, c’ha 
il fangue in quello luogo per mezzo della feguente 
regola. 

La forza di un fiuido contro una data fuper- 
„ ficie b il pefo di un cilindro di quello fluido, che 
„ abbia la bafe uguale alla detta fuperficie , e la cui 
„ altezza lìa relativa alla velocità del fluido llelfo . 
Mettiamo la velocità del fangue nell’aorta di ip piedi 
per fecondo, il fuo orifizio di 70 lin. quadr. : 1’ al- 
tezza relativa a ip piedi, a cui può realmente fol- 
ievarfi il fangue in un cannello applicato all’ aorta , 
b di circa 7 piedi: non rimane dunque da ritrovar.! 
fi altro , che il pefo di una colonna di fangue , che 
formata fopra 70 lin. di bafe , abbia l’altezza di 7 
piedi : ritroverafli quella colonna di alquante fole 
once di pefo. Ma non b quello l’aver ritrovato la 
forza del cuore, come il Signor Keil nella fine def 
fuo faggio per inavvertenza l’ha ferino ,/l'cordatofi,- 
che nel fuo titolo ricercava una porzione di quella 
forza , che nb tampoco ritrova , e che vien deter- 
minata dal Sig. Hales. ,> 

Perocebb Hales non ricerca , come .Borei li , 1 ^' 

forza 


/ 


5 - . 


Digitized by Google 



la'fdtza dell’ injezione efattatnentc regolarfi . An- 
zi quelli miei (aggi, io fpero fermamente, ch’ec- 
cellenti Anatomici ecciteranno ad applicare , e 
variare quello metodo nelle diverfe parti del cor- 
po ,'sì per rendere più fenfibili i vali , sì ancora 
per efperimentare negli animali viventi gli effet- 
ti di parecchi rimed; , che fi danno per ifpeirire 
‘ gli i 


■forza vera, e totale del cuore, nè quella delfangue 
nell’ufcir dal cuore, ma la forza parziale, o fi a ap- 
parente, che il cuore, o i fuoi ventricoli impiegano 
a fpignefe il fangue'; e la dimoftra uguale a un cf- 
lindro di qiiefio fluido, che abbia per fua altezza I’ 
altezza lleua, a cui può il fangue elfer foftenutodal - 
cuore contratto, e per bafe la fuperficie interna de’ 
detti ventricoli . Quella forza può , fecondo i fogget- 
ti, arrivare a 40, o 50 libbre. Il Sig. Jurin la lli- 
roò di jo libbre, e mezza. Tranf. Philof. -■ 

lo non vedo in tutti quelli calcoli veruna con- 
traddizione, e non pollo baltantemente meravigliarmi, ' 
come vi fieno perfone per altro dottilTìme , che di' 
qui han prefo argomento di difereditare 1’ ufo della 
'^Meccanica applicata al corpo umano. Se io per ra- 
gion d’efempio voglio fapere , qual pefo può follen- 
tare lo llantuflb di una fcilinga, vi attacco un pefo 
che la tiri fecondo il fuo allè , e fuppongo , che fia 
IO quintali. Se dopo voglio fapere , quale sforzo d<»- 
vrebbe adoperare un uomo , che voIelTe fchiacciare , 
o che fchiaccialTe tra le fue mani il detto llantuflb , 
io il calcolo , e lo ritrovo , fe vogliamo , un quin- 
tale*, ciò latto, ricerco, qual pefo può follenere Tacqua 
nfeendo dalia cannella eli quella fcilinga ; quello pe- 
fo non è altro , che una parte di quella forza , con 
cui la bafe dello llantuflo caccia l’acqua; Ha la pri- 
ma forza -alla feconda, come la 'bafe della cannella 
a quella dello llantuflo. Supponiamo , che la bafe, 
o lezione della' cannella fia volte minore, chela 
bafe dello llantuflb : ritroverò , fe lì vuole , da una 
banda una libbra di forza , e dall’ altra ne avrò , 



gli ufAori , o per att«muitglì per rìnrin^é i 
vafì , o per rilavargli , ec. ( e non dubito , che per 
' tal via non debbano farfi olTervazioni affai profit- 
tevoli , e feoperte 'utiliffime per la Medicina ; 'Jkjì- 
chè come noi Tappiamo , che i fluidi del‘noffro 
corpo fi muovono fecondo le leggi dell’ Idraulica, 
e deir Idrodatica , il miglior metodo per ritrova- 
re le proprietà de’ loro movimenti fi è quello di 

ap- 

e pure tutti quelli calcoli fono giudi , e (i accordano 
tra loro . Perchè dunque fi pretende , che i calcoli 
£mi intorno al cuore da Borelli , Keil , ed Hales li 
y contraddicano ì PolTono quedi calcoli mancar dì efat- 
^ teaza, o elfer fondati fopra queliti anatomici poco 
^ giudi; ma non iafeiano non pertanto di accodarli 
^ molto alla verità, e per renderli pib efatti non bifo- 
^ gna altro , che prendere pib efàtee le mifnre del cuo- 
re, e de’ vali. La Geometria della corregerà glierro- 
/> ri de’ Geometri ; vantaggio proprio di queda feienta: 
/ Ella c* illumina Tempre ; qiando bifogna tornare 'Mn- 
/• dietro, ella deffa ci dirige, e folamente lì perde Chi 
^ l’abbandona. 

Ottimamente nota il Sig. Michelotti , che colo- 
ro , che difereditano le Matematiche , in quanto che 
li applicano al corpo umano, li ritrovano comunemen- 
te nello dello cafo di quella volpe, di cui La Fontai- 
ne dice, che non potendo giugnere a’ frutti , di cui era 
affamata, fi difprezzava; o polTono molto bene railb- 
migliarli a quell’ altra volpe , eh’ elTendo priva di co- 
da, proponeva in pieno conliglio di abolirne l’ufo. 

Vero è, che i Matematici noo fono fempre licàri 
dall’ illufione ; e che i. termini pompoli , che alcuni 
Medici prendono ad impredito dalla Geometria, non 
rendono più geometrici i loro dìfcorli ; ma non è nien 
vero, che queda feienza ci fbmminidra i più belli me- 
todi per ritrovare la .verità ; che il trattato delle pro- 
porzioni è la miglior bgica, che poffa mai defiderar- 
S; e ch’effendo il , corpo umano una macchina , la 
meccanica aiutata dalla Geometria è folamente quel- 
la, che pub farcene conofeere le proprietà , mentre 

V'.i.. " . “ l’Ana- 
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, applicare a ^l!e leggi le noRre fperlaaze . 

Vi* £<1 in fine poiché la fabbrica, e compofì- 
. j zioae del corpo degli animali è così curiofa , che 
^ in elfa non ritrovali parte sì piccola , che non 
znanifelìi la fapienza di quel fupremo Àrchìtet* 
to y che l'ha formata ; e poiché la falute , o (la 
buono flato di quell’ ammirabil macchina dal con- 
. corfo di tante , e sì varie circollanze dipende, lo 

llu- 

l’ Anatomia ci difcuopre la figura, la mafia, eladifpo- 
j iìzione degli organi i pili piccoli , che la compongono. 

I Medici nemici della Geometria non tralalciano *• 
occafione di dìlprezzarla; e la pih comune obbiezione, /• 
che fanno contro Tufo di quella fcienza in Medicina , ^ 
fi è, ch’elTa non ci fa conofcere , fe non fequel, che ^ 
le cofe fono le une per rifpctto alle altre, e non già ^ 
. quel, che Ibno in loro flcfie; che applicandola a par- 
ti , la di cui fabbrica , e llruttura intima sfugge da 
nollri fcnfi , non polliamo col fuo mezzo fcoprirne 
le proporzioni con quella efattezza , di cui la Geo- ^ 
metria pura cotanto u pregia. 

Un uom , che cieco affatto un occhio avca , 

E l’altro così torto , e difettofo, 

Che da vicino ancor poco vedea. 

Credendo , che pur troppo vergognofo ' . 

FoflTe a lui non aver uia villa intera, 
i Così un giorno gridò tutto fdegnofo: . 

Come ? Veder per metà? Ahi forte fiera! 
lo mi contento di non veder niente 
Piuttollo , che vedere in tal maniera. 

) Sempre eh’ io guardo , perchè biecamente 
;rr Mi collringe a guardar quello difetto , 

Mi ride in faccia allor tutta la gente , 
n E quel che mi dà piò rabbia , e difpetto , 

Sento dirmi a ogni paflb : Oh ! ve colui ! 

-uj. Dove non guarda, tien 1’ occhio diretto. 

Ah ! Neffuno occhio aver bifogna , o dui r 
Sì ; Natnra matrigna, io non ti curo, 

V- Se mezzi fono i benefici tui . 
i Io tutto il mio veder far voglio feuro, 

£ con pormi un impiaAro all* ocefaio fimo 
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Audio, che fark in e(Ta impiegato, per qualunque 
veiCo voglia riguardarfi , ci licompenferk fempre 
largamente le noftre fatiche . 

Voglio andar cieco affatto , e mal fìcuro 
Chi non direbbe , che quefV uomo ^ infano , 

Degno d’ effer portato a’ Pazzarelli 
Per ben curare il fuo cervel balzano ? 

E pur vi fon tra’ Medici di quelli , 

Che ragionan cosi , con atti gravi, 

Scuotendo il vecchio capo , e i bianchi velli : 
Della Geometria renderci fchiavi 

Vogliono al giorno d’ oggi , e in ogni parte 
Lodanla a mafchi , a donne , a fciocchi , a favi ; 
Quel metodo applicato alia noftr’ Arte 
' Si vuol , che rende il ragionar più giullo, 

£ veder fa più chiaro a parte a parte : 

La Fifica , egli ^ ver , non ha robuflo 
^ Difcorfo , e altro non fa , che conti in aria 
Senza di quel Geometrico buon gufio . 

Ma r intima de’ corpi , e mai non varia 
^nota a tutti naturai’ eflenza, 

Cn’ i d’ ogni proprietà bafe primaria , 

Scoprir forfè fi pub con quella fcienza, 

Che foltanto il rapporto delle cofe 
.Ne fa fapere , e la lor difierenzal 
Alcuni effetti , e alcune curiofe 
Leggi dimoflra a noi della Natura; 

Ma le cagioni poi refiano afcofe . 

E in ver del corpo uman la telfitura 
Chi dimoflrar potrà ? Chi ha prefa mai 
Sfatta dèlie fibre la mifura? 

Certe fon', lo veggiam , fon buone aflài 
Le regc^e geometriche a parlare , 

Ma in applicarle invan faticherai. 

O che fottìi , che dotto ragionare ! 

Se in Medicina uom vede quali niente, 

Chiuder gli occhi, e a tenton bifogna andare: 

£ ciechi ‘euendb in tutto , certamente , 

Secondo 'la colloro opinióne. 

Per ritrovar la via più facilmente i 
Non refta;'4d>e. a buttare anche il bafionc. 
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EMASTATICA, 

OVVERO 

Efperienze idrauliche intorno 
^ al fangue , ed a* vali 
fanguigni . ' 


PRIMA esperienza/ 

Sopra una Cavalla . ' « 

E L mefe di Dicembre feci coricare a 
rovefcio , e legare in tal fituazione una 
cavalla viva, alta 14 palmi ed in » 
età di circa 14 anni. Avca quella ca- j 
valla un guidalefco infiftolito , e non u.app^ 
era nè magra, nè molto robuda . Or rijfce/cbe 
dopo avere fcoperta in lei l’arteria crurale, tre poi- il palmo. 
lici al di fotto della piegatura dell’ anguinaia , rin- dt cui fi " 
cilì per lo lungo , e v’ introdulTt un cannello in- è fervit» 
curvato di rame , a cui ne adattai un altro di ve- H Signor 

tro, lungo nove piedi , e di diametro \ di polli- 

ce , come il primo , giugnendogli , e ralfodandc^Ii tro polli- 

nA in- ti. 
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infìeme ,con jin terzo cannello di rame , che eli ab- 
bracciava tutti due. Prima però d* intaccare la fud- 
detea arteria , io l’avea già legata vicino all' angui- ^ 
naia : quindi aggiudato ch’ebm '1 tutto , la fcicHn;* 
ed il (angue cominciò a falire nel cannello verti- 
‘ calmente podo,(ìno all’altezza di 8 piedi, e tK pol- 
lici fopra il livello del ventricolo fìnidro del cuore, 
eh' è poderiore al dedro . Non (ì creda però, che il 
fangue così alto afeendefle tutto in un colpo ; poi- 
ché fece alla prima nello fpazio di un fecondo ]|t 
metà del cammino ; indi cominciò ad innalzarli per 
gradi ineguali di 8 , t$, 4, z , e^ finalmente di un 
pollice . Giùnto che fu alia fua maggiore altezza, 
vi li librò, falendo, e difeendendo 2,3,4 pollici ; 
anzi talvolta vedeafì abbalTare 12 , o 14 pollici, 4 i- . 
brandovifi parimente ad ogni pulsazione del cuore, 
conforme avea fatto nella maggiore altezza , a cui 
Tifali dopo 40 , ó 50 pulfazioni (0 • 

2. Il 

ANNOTAZIONI. 

(i) Feci anche io queda efperienza ne’ cani . Adat- 
tai femplicemente un cannello di vetro , lungo nove 
piedi , ricurvato nel capo inferiore , c fodentato da 
una riga ; 1’ adattai , dico , all’ aorta , ed altre volte 
all’ arteria crurale , fattovi prima un taglio non mag- 
giore di quello , che fuol farli , quando lì vuol cavar 
langue da una vena; e quindi ufeendo il fangue, Io vi- 
di lalire nella deda proporzione notata dal Signor Ha- 
les . Il cannello poi da me adoperato i per appunto lo 
deffb , che adopera il Signor Pitot dell’ Accademia 
Regale delle Scienze, per mifurare la velocità delle ac- 
que, e il folco de’ Vafcelli ( Mew. delP Acc. i7jr.); e 

{ lerciò fe ne può fare lo dello ufo per ifeoprire la ve 
ocità del fangue . Perocché qualunque da queda ve- 
locità, femore può riguardarli come acquidata dalla 
caduta del langue da una qualche altezza . Se il fangue 
con queda velocità acquidata d muove dal badò in 
alto , falirà precifamente alla defs’altezza , donde d 
fupponc caduto . Già fi sà , che le velocità de’ liquori 
cadenti da diverfe altezze fono come le radici delle 
altezze} ma le altezze qui fono quelle, a cui il fangue 

s’ in- 
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2. Il pollo del cavallo*, che fì trova nel (ao nito dMa 
naturale , non eflendo nè fpaventato , nè agitato , bat- cavai- 
te circa ?6 volte per minuto, che importa quali la, vedi il 
metà delle pulfazioni del cuore nell’ Uomo l'ano: 

A 2 l’ar- 

rijpo». 

detutm 

$’ innalza nel cannello applicato all’ arteria ; dunque 
le velocità delfangue fono in ragion fudduplicata delle al- 
tezze , ov’ egli arriva in quelli cannelli verticali . 

Si sa ancora , che cadendo qualunque corpo foli- 
do , o fluido che Ila , percorre nel primo fecondo di 
tempo 14 piedi di fpazio *, c che allora acquifla una 
velocità abile a fargli nel 20. minuto fecondo percorre- * Te /VJi- 
xe con velocità uniforme il doppio del fuddetto fpa-^»or Sau- 
zio, cio% a dire 28 piedi . vate no» fi 

Or nella fleffa guifa fe il fangue ufcilTe dalia hoc- è fervilo 
ca inferiore di un cannello alto 14 piedi, avrebbe wm di qualche 
velocità di 28 piedi per fecondo ; onde , effendo nota partictdar 
r altezza , a cui afcende il fangue , la quale (ì b quel mifura di 
la fleffa , donde ha dovuto cadere per acquiflare la ve- piede , il 
locità, che ha, fì pub colla precedente tegola fcoprire , /m JentU 
quai’b realmente la fua velocità. mento fi 

Come la radice quadrata di 14 i a 28 , così la allontanai 
radice quadrata dell’ altezza data p piedi % alla veloci- dalla fpe‘ 
tà , che fi cerca , la quale farebbe di piedi 22, 4 per ritmarla 
fecondo . quale di- 

Nel fangue debbonfì diftinguere due fpezie di ve- mofira^che 
locità ; V attuale , la qual’ i come lo fpazio , eh’ egli ogni grave 
percorre in un dato tempo, girando pe’fuoi vafìpieni,e cadente 
refìflenti ; e la virtuale^ la qual’b come lo fpazio , che nel primo 
realmente percorrerebbe , fe giraffe per vafi voti,o ai- minuto fe- 
meno pieni di aria . Or queita ultima velocità del fan- condo per- 
one fì pub determinare per le altezze , a cui fi fofUene corre piedi 
ne’ cannelli; l'attuale \ molto minore. parigini 

Se fi adoperaffero cannelli uguali di diametro alle 15 , poli. 
arterie aperte, il fangue vi conferverebbe tutta la fua 
velocità ; ma la difficoltà di aggiuflargli alle arterie ha ’ Ts. 
indotto il Signor Hales a fcegliere de’ cannelli molto 
più fìretti; onde coloro, che credono , che la velocità 
del fangue vi fi debba aumentare, perchb i cannelli fo- 
no più llretti dell’ arteria, s'ingannano a partito, fon- 
dati su quel principio malamente iotefo , che le velo- 
cità , 
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r arteria di quella cavalla così lìrazìata battea 55 , 
éo, e anche 100 volte per minuto (2^. 

3. Quando tolfì ’l cannello di vetro , non lafcib 
il langue di faltare nell' aria , ma il Aio più alto 
7/ zampillo non fu, che circa due piedi. 

S/iuv»ge 4. Mi furai '1 fangue , che leguì a fcorrere pel 
thiama cannello di rame, e dopo fcorfane una pinta *, che 
finta la vale 59 poli. cub. , vi ripofi '1 cannello di vetro, 
in. conofcere dall’altezza , a cui faliva il fangue, 
quali foffero le fue forze rimanenti . Replicai quella 
ffrchè '^.medefima operazione, fino a che ne ufcirono 8 pin» 
a 8 allora vedendo la forza del fangue molto 

abbattuta , cominciai ad applicare il cannello dopo 
^o^fi^ciafcuna fcopina , che ne (correa . Quel , che mi è 
t.Mt dalla rifultato da ogni operazione , fi vedrà regifirato neU 
finta di la feguente Tavola infieme colle maggiori altezze, 
Francia fi a cui nel cannello il fangue s’ innalzava dopo cia- 
accofta a (cuna evacuazione . Del refto bifogna avvertire , che 
audio del- il fuddetto fangue non era immediatamente pronto 
rifalire a quelle maggiori altezze , nè ferbava nel 
^ail alcuna regola; perocché talvolta palTava un 

/ xw •^''-minuto di tempo, fenza che daffe il minimo fegno 
^■’°^^>di falire , e talvolta poi, quando io meno il penfa^ 
fi va, faliva pfer qualche tempo 4,8, 12, ed anche 16 
~dal^ pollici più alto , ed indi a poco , difccndendo an> 
-/^"^P^)che altrettanto, fi rimetteva al fegno primiero. 
vien data 

dallo ftejfo TA- 

Satrvage 

nella nota chi, che anno i fluidi fcorrenti per un cannello di di- 
al à- 45. verfo diametro fono inverfamente come i diametri del 
Pfr/«y?eyi fuddetto cannello. 

fa ragione (2) Le pulfazioni del cuore negli uomini fono più, 
thiama o meno frequenti a proporzione deiretà ; eflendofi da 
chopine ,me offervato, che ne’ bambini il cuore batte 120 volte 
fcopina la per minuto ; negli anni 7, circa po volte; ne’14, 80 j 
finta in. ne’jo,7o; 00*50, e óoanni, 60 volre;e così inappteflTo cre- 
glrfe , e fccndo il numero degli anni , manca quello delle pulfa- 
la mezza zion'ì . folamente negli nomini, ma amjie nelle 
finta mez-beOie di diverfa età apparifce fempre la .medefima 
Zo fefiiero. ptogrcflione . 
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tavola I. 

Sangue fcorfo dopo.' Altezza del Sangue 
ciafeuna operazio- 
ne. 


dopo ciafeuna .eva- 
cuazione . 
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‘6 ,’sTAT'iCA 
A lift terza operazione ritrovali perduta una 
pinta di Tangue , che non è noverata in quella Ta« 
volai 

Ed eirendofene un’altra pinta in circa dillipata 
in fare ttitte quelle varie operazioni , ne liegue che 
dopo la 25*. *, la cavalla, prima di fpirarè, avea in 
tutto,perduto 17 pinte^ e mezzo^felliero di fangue; 
la qual quantità intera'^ uguale a poll.cab.1185. 3 *. 
• Rifacm. 3. ■ Poflìamo' in quella Tavola olfervare , che la 
dofi il cal- forza del fangue non li diminuiva in ragione della 
fua’ quantità; perchè , ufcitene dopo l’8*. operazione 
numero fi -j ^ fua altezza era di 4 piedi , e 8 pollici ; 

nelle cinque feguenti operazioni poi fi tenne a tre 
piedi , e alquanti pollici ; ma nella 14». s’ innalza 
ancora a 4 piedi, tre pollici, e mezzo; fc nella 20*. 
vmta con-^^ accoda alla medefima altezza , benché Taniinale 
tenta di t4«*operazione perduto io piote, e mcz- 

liÀore fcopina di (angue, e nella 2 Cb. 13 piate. 
foli. cub. Creila diverfità di altezze, e di forze del fan* 

tng}efi 5pgue deca principalmente attribuire a’ differenti sfor- 
;,eiymns-zi, chc fa l’animale, i quali elTendo nella 14*. ope- 
Tfifeftiero, razione pili violenti , fpinfero il fangue a un’ altez* 
cioè adirezs^ maggiore di quella , a ^jii fi era nelle 5 pr)tce- 
la mezza denti elevato f 3 ) . 

pinta iti- 7. AccollandoC ’l tempo ^clla 20*. operazione,* la 
gle/e, 14. - ^ : ca- 

t-jjaran. . v • • • 

no tjuefle t ■ i ^ 

1-j putte,» Lg de’ fluidi fono come i piodotti delle 

mezzo fe - maflie pe’ quadrati della loro velocità . Se dunque 
Jitero u- gij sforzi, e i movimenti della relpirazione fono vale- 
aumentare la velocità del fangue, potrà la for- 
poll.cub. 2a di quello fluido rimanere la flefla , ed anche dive. 
1026.375 nir maggiore, non ollante che fe ne fcemi la quantità. 
dt fangue. in tal guifa , fupponendo , che il fangue avefle 100 

gradi di forza, prodottagli da 4 di malfa per 5 di velo. 
cità,e che ne perda 2 di ma'Ta ,e ne acquilH 2 di ve- 
locità, h fua forza prodotta in tal cafo larà ancora p8: 
e fe fi fuppone, che non perda altro, che uq grado di 
malfa , e ne guadagni due di velocità , avrà in quello 
altro cafo una forza come 147. 
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cavalla parve molto agitata , e molto infievolita: 
ella refpirava con molta prellezza : ed i violenti 
sforzi , che facea in contrarre i Tuoi raufcoli , e par> 
ticolarmente quei del baffo ventre , fpremevaoo con 
forza il fangne nella vena cava , dond’ elfo correa 
più impetuoramente al cuore , il quale più forte- 
mente contraendofi , lo cacciava ctm maggior forza iti 
tutte le arterie . 

8. Per lo (lelTo motivo le profonde ifpirazioni 
dell' animale , e la contrazione frequente de* Tuoi 
polmoni fpremevano maggior copia di fangue nel 
ventricolo finifiro , e concorrevano ad accelerare la 
circolazione . 

-, 9. Ciò pruova-con evidenza , che le profonde 
ifpirazioni , quali avvei^ono negli sbadigliamenti i 
aumentano la forza del langue,edimofiraiK> laprov- 
vedenza della natura, che fuole, per. drvegliare l’in- 
tormentita circolazione, eccitarle nell’Uomo, quan. 
do n della dal fondo , o quando fì annoia di una lun- 
ga negghiettofa quiete « o t^uando finalntente il fan- 
gue gira in lui con foverchia lentezza ( 4 ) . 

A 4 IO. Quin- 

(4) La natura , o Ha quella potenza motrice , che 
anima i nodri corpi , e che fi sforza inceffantemen. 
te a confervare le nodre forze , da cui dipende la vita, 
dee, per farle fodenere, accrefcere la velocità del fan- 
gue, come la radice della fua mafia fi diminuìfce . Or 
che la natura abbia il potere di aumentare la velocità 
del fangue , è cofa già evidente dalle oflèrvazioni del 
Signor Hales : ella poffiede fui cuore quello deflb im- 
pero, che ha la volontà Tulle braccia; di modo che fic- 
come abbiamo la libertà d’ imprimere alle nodre 
braccia diverfi gradi di velocità , che fieno anche pro- 
porzionali alle refidenze, che debbonfi da noi fuperare; 
così pofiìamo ancora naturalmente comunicare a’ no- 
ftri fluidi una celerità proporzionale a’ bifogni premo- ^ 
tofi della vita, o della falute. Si avverta qui, che nel- 
le potenze animate, quali fono la natura, e la volon- 
tà, fa di Biefticii didinguere due fpecic.di forza, cioì 

a di- 
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IO. (^indi ancora chiaramente fi vede ) che 
quando i polmoni fono dilatati , il fangue vi gira 
pi& liberamente , e con maggior velocità; e quella 
parimente fi è la ragione , per cui gli animali che 
fi fentono deboli , refpirano più fr^uentemente a fi- 
ne di ravvivare le loro forze; poiché quella celeri- 
tà^ che col fovente refpirare imprimono al fangue, 
compenfa la pienezza feemata alle pullazioni dei 
cuore ; ed in fitti elTendo quella cavalla prolTima a 
morire , molto velocemente refpirava , e con moU 
ta frequenza . ' < 

... . II. Quaiw / 

à dire fattuale, ch’é la quantità di moto , ch'èlTa na- 
tura perpetuamente mantiene nella macchina , la qual 
quantità di moto é minore , mentre fi dorme , e (i Ila 
in ripofo, ed h maggiore , quando fi veglia , e fi fati- 
ca; e la forza potenziale, o da totale, la quale, per co- 
ti dire , non fi fpende , che ne’ più gravi bifogni , co-, 
me farebbe nelle forti pafiìoni , ne’ morbi acuti , e nel- 
l’agonia. 

La forza attuale \ quella, che noi, fenza elTere op. 
predi da debolezza, danchezza, o morbo alcuno, pof- 
liamo in ogni tempo efercitare : ella ci viene giornal- 
mente rifiorata dal nutrimento , ed b rifparmiata , du- 
rante il Tonno, e la quiete del nofiro corpo . Il fluido 
oervofo fi può riguardare , come l’ organo di quefie for- 
ze ; ma la forza attuale altro non \ , che una porzione> 
della mede, che fia come in riferva ; quella vale per 
farci fuperare le refifienze , che continuamente fi pre-, 
Tentano alla circolazione ; e quefia per vincere gli ofia- 
coli improvvifi. 

Gli sforzi di quelli animali fottopofii a sì fatte 
fperienze fono l’immagine di quei , che facciamo noi 
nelle malattie acute . In quefie la forza del polfo real- 
mente fi accrefee , febbene la malfa de’ liquori fia e 
dall’afiinenza,e da ogni genere di evacuazioni diminui- 
ta : in quelle la forza del cuore vedefi anche aumentata non 
elianti le ofiruzioni , che debbono minorarla . Perché 
Perché la natura impiega allora una parte delle forze 
totali, che, durante la fanità , teneva riferbate . Que- 

fle 
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11. Quando erano fcorfe 14, o 15 pinte di ian* 
gue , e la forza del rimalo nelle arterie era molto 
Scemata, fopravvenne alla cavalla un fudore freddo, 
e vifcofo, qual tramandar lo fogliono molti agoniz- 
zanti; il che dinota a qual grado di fiacchezza tro- 
vavali allora ridotto 1’ animale ; e quindi polliamo 
fcorgere , che fomiglianti fudori non dipendono dall’ 
impulfo del fangue , ma dal rilalTamento univerfale 
de’ pori , e di tutt’ i vali ; i quali lafciano pel fuo 
proprio pefo fcorrere quello umore , che fi trova nel 
tempo fielTo fpremuto dalla parte rolla del fangue, 
che fi coa^ola, e fi condenfa ; e quello fudore fuol 
venire ancìne a’ vivi, che patifcono di colica, oche 
fono da fpavento f«rprefi ; perchè in colloro è molto 
abbattuta la forza del fangue arteriofo , e il fuo mo- 
to notabilmente rallentato. 

12. Avendo aperto il cadavere della cavalla , non 
ritrovai quafi punto di fangue nell’ aorta ; una on- 
cia , o circa ve n’ era nel ventricolo finìllro , ma 
niente affatto nel deliro . La vena cava , e la vena 
porta n’ erano egualmente fatolle ; e dalia iugulare, 
che , fpirata la cavalla , fu da me aperta , fpremendola 

ne 

•* • • • « 

!. I 

- • '-rr 

ile forze conlìllono in una maggior velocità imptefla 
ne’ fluidi : e quando la malattia ì mortale, vanno final- 
mente a fpoflarfi , perché non fono infinite ;■ o fono 
ridotte all’ equilibrio dalle refiflenze , che divengono 
maggiori . Con quello pub fpiegarfì , perchb nell'ago- 
nia la natura faccia i fuoi ultimi sforzi ; e dopo vada 
tutta in un tratto a cadere : mentre durano qwlli ulti- 
mi sforzi , l’ infermo volendo talvolta gli occni rimuo- 
vere dalla morte vicina , dà col fuo volto lìcuro a 
divedere , che non ha punto di male : lo AelTo polfo ri- 
torna allora pieno , e vigorofo; di maniera che alcuni 
bravi Medici, al dire di ValeGo Comm. in Epidtm. Hipp. 
p. 196 , lì ci fono fovente volte ingannati , ed anno 
cantato vittoria, quando l’infermo era prollìme a fpi- 
tare. 


IO STATICA 
ae trafli ■ poco , a poco due , o tre once ( 5 ) . 

• 13 . In fomma tutto il fangue dentro a quede 
grolle vene rimado potea afcendere a due pinte , e 
qualche mezzo fediero , che aggiunte a quello , eh’ 
era ufeito dalle arterie , fanno circa zo pinte , uguali 
e II <4 poll.cub., ovvero a 44 libbre: e queda può 
prenaerfì per la quantità predbehé intera del fangue 
nel cavallo ; la quantità poi di tutt’ i liquori pred 
infieme è molto maggiore , ma non è così facile il 
determinarla . t 

14. Que- . 


(S) La m^eior contrazione mufcolare delle arte» 
rie ntm accorciale loro fibre , che I o circa dedalo» 
ro lunghezza; e per confeguenza il loro minimo diame» 
ero dopo la morte dee anch’ edere t del madìmo du. 
tante la vita ; onde dopo morte redar dovrebbero nelle 
arterie ~ del fangue: ma le arterie di queda cavalla 
fono vote ; ed il ventricolo finidro nell’ idante della 
notte fi i ritrovato in diadole ; qual’ b dunque la for* 
za , che ha cacciato il fangue dalle arterie nelle veneP 
Or non podìamo noi credere , che abbiano anche quedi 
piccioli vafi quella forza attraente , eh’ % dal Signor 
Hales dimodrata in quei delle piante , e che non può 
poi far dalle vene tornare addietro il fangue per cagio- 
ne delle loro valvule ? Ni mi fi dica , che la velocità 
impreda' al fangue immediatamente non fi didrugge , ni 
anche nell’ idante della morte : quedo farebbe voler 
fupporre, che il fangue pofla liberamente feorrere dalle 
arterie nelle vene , a guifa che un pendolo continua 
nell’ aria le fue vibrazioni . Ma fe le vene fi concepi- 
feono piene fempre di fangue , di modo che il fangue 
delle arterie dee fuperame tutta la refidenza per pe- 
netrare in ede vene ; e fe fi ridette , che nello da- 
to di falute la forza , coti cui il fangue i fpinto dal 
cuore , poco fenfibilmente eccede la refidenza de’ vafi ^ 
adendovi tra quede due potenze un bilanciamento , o 
fia equilibrio vicendevole ; ognuno refteià perfuafo , 
che bifogna ricorrere a una nuova forza • che agifea 
anche quando le fidoli del cuore non anno piti luogo. 

„ , Nelle 
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14. QucRa fperienza ci dimoftra , che !a forza 
del fangue fcema a proporzione della quantità , che 
fe ne cava: il che può fcrvire di regola per la gran- 
dezza dc’falaflì, che rUomo può follenere; perchè 

J iualunque fia in un foggetto la quantità reale di 
angue , egli è certo , che per determinare qual 
quantità fe ne può fenza rifchio con un falallò ca- 
vare, bifogna fapere il rapporto della quantità tota, 
le del fangue a quella, che può cavarfene prima, che 
fiegèa la morte : la noflra cavalla prima di fpirare 
perdè le ^ dei fuo fangue , e le perdè quaG tutte in 
una volta. 

15. Da 

Nelle piante tutPi vali attraggono, ed attraggono con 
forza equivalente a quella , colla quale poÀbno , per 
mezzo del lor fucco condotto in un cannello incurvato , ca- 
rico di mercurio , innalzare ivi detto mercurio a aS 
pollici di altezza, che vale piedi , e tre pollici di 
acqua . Quella forza i (lata dal Signor Hales con efat. 
te fperienze ritrovata cinque volte maggiore di quel- 
la del fangue nell’ arteria entrale di un cavallo. 

Dopo la morte il fangue comunemente fi ritrova 
tutto nelle vene ; dunque le vene anno il propio , e 
quello delle arterie . Onde fe le capacità di quelle due 
ipezie di vali fono tra loro, come 4 a i , egli h evi- 
dente , che le vene fono più dilatate dopo la morte , 
che in vita ; perché i loro diametri in quelli diverfi 
fiati fono come 2. 2; a z , ovvero le loro fezioni come 5 a 
4. 11 fangue non fi aflFolla in unvafo,n^ dillende più del 
dovere le fue pareti , fenza eflervi fpinto con una for- 
za maggiore dell’ordinaria, o fenza incontrare airufci* 
ta una più valida refillenza. Or dopo la morte, o nell* 
mante del morire, il fangue non ò egli fpinto dalle ar- 
terie nelle vene con minor forza , che in vita ? Non 
vi manca allora l’ impulfo del cuore ? Dunque la refi- 
fienza , che il fangue venofo probabilmente ritrova in 
dilatare il ventricolo del cuore, % quella, che lo fa ra- 
dunare nelle vene . Quella refillenza nafee dal cuore 
fielTo, che debb’egli folo dilatare quello fuo ventricolo, • 
il quale , durante Ta vita, ^ dilatato dalle libre mufculo- 
fe icoperte dal Signor Hamberger, 

\ 
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15. Da ^uefto fi può ancora dedurre la raeio- 
Bc , per cm in buona pratica non fi fuole tutta 
inueme cavare la quantità determinata di fan- 
gue, ma fi ula piuttofto farla ufcire in più volte, 
lopra tutto fc debbonfi i vafi notabilmente votare: 
J intermo (offre alliu meglio molti piccioli falafii, 
che un lolo grande y ancorché perda minor copia di 
quello foto , che con tutti quelli . Per- 
che uccome abbiamo veduto , che la cavalla negl’ 
intervalli riacquiftaya forza, così nell’ Uomo le con- 
trazioni de mufcoli fpremendo i vafi capillari nc’i 
ponchi divenuti già voti , rendono la difiribuzione 
del (angue piu uniforme tra’falaffi; ed i vafi avendo 
li tempo di rilaffarfi a poco a poco , non rimangono 
imunti , conv fanno dopo avere a un foi tratto 
fenduta molta copia di fanguc. , 
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degli animali, ESP. ri. 
SECONDA ESPERIENZA, 
Sopra un cavallo . 

i6. A Vendo io avuto nel mefe di Gennaio un 
cavallo cadrato, di io in ii anni di età,, 
alto circa i7 palmi , zoppo per un canchero vi- 
cino all’ unghia , e pih magro della cavalla fopra 
dcfcritta , ma più vivace di lei , e più ^ile ; lo le- 
gai parimente a rovefcio , e gl* introdum nell’ arte- 
ria crurale lìnidra lo dello cannello di vetro, con- 
gegnato fuir altro di rame. 

17. Salì todo il fangue nel cannello alle } del- 
la lua maggiore altezza, a cui dopo giunfe per via 
di gradi non altramente , che il fangue della caval- 
la ; e giuntovi , lì librò , falendo , e difcendendo di 
un pollice ad ogni pulfazione del cuore ; e quelle 
vibrazioni givano talvolta lino a due o tre pollici . 
Lafciai fcorrere il fangue , togliendo anche , come 
nella cavalla, da tempo in tempo il cannello, che 
fu da me altrettante volte ripodo , per vedere il fan- 
gue fopravvegnente a quale altezza afeendeva . Il 
luccedb di ogni operazione 1’ ho fcritto nella fe- 
guente Tavola (0 . 

i8. La 

ANNOTAZIONI. 

( I ) Il fangue qui afeende fubito a una grande 
altezza , cioì a dire di Tei piedi , e cinque pollici , 
per cagione della gran vivacità del cavallo , il qua- 
le palefa alla prima i maggiori Tuoi sforzi , e in 
apprelTo non fi vede , che ne faccia degli altri , fé 
non fé debolilTìmi . Ciò avviene , perchò Te forze to- 
tali, eflendo di unaefienfione limitata , quanto più fùl 
principio fi adoperano , tanto fi ritrovano nella fine più 
fievoli : lo drignimento delle narici avea anche molto 
fiancato l’animale ; poichò per liberarfi da tal pena, 
gli era convenuto far degli sforzi afiai violenti . 

Nel- 
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iS. prima volta, che applicai '1 cannello al- 
l*ai!teria,ehio(ì le narici al cavallo, per farlo refpi> 
nre con maggior difficolti , il perché l' altezza del 
fangue avanzoffi di 5 pollici . Ma non potei profe- 
guire, conforme mi avea prefiflb, Telpcrienza fino 
al foffogamento dell’ animale, fiantechè quelli fece, 
sbuffando , e dibattendoli tutto, fallare il cannello 
dall* arteria, in cui flava inferito* 


TA- 


Nelle malattie manifefiamente fi fcorge , che il 
carattere dello fpirito molto influifce fui corpo ; per* 
ciò , fecondo 1’ ofTervazione del Signor Stani , nelle 
perfone di umor vivace , fnquiero, e flizzofo i movi- 
menti critici fono rapidi, e turbolenti; ed eccellivi, e 
Arabocchevoli gli sforzi della natura; i quali riefcono 
a! contrario men violenti , e pili regolari in quelle 
perfone, in cui alberga un animo piacevole, foave, e 
moderato: gli uomini poi pufillanimi, e deboli di fpiri- 
to , che negli affari leggieri , e domeflici fi contriflano, 
fono in ogni minima malattia foggetti a deliri , tre- 
mori, ed altri fomiglianti fcoacerti. 
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tavola il 


opera- Quantità di Sangue 
xioni . fcorfe . 


Altexze del Sangue 
dopo ciafcuxu ope» 
zione . 
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a. Il plìi alto punto , in cui il fangue li arrefiò per 

qualche tempo . 

b. Il più baffo punto , in cui il fangue li arreftò 

per qualche tempo. 

c. Il più alto punto. 



i6 - S T. A T I C A 

Dopo la i8«u operazione il cavallo non ne perdé 
prima di fpirare piucchè mezzo fciÉiero di fangue . 

19. PòlTiamo notare , che fìccome quedó caval- 
lo era più vivace della cavalla , così anche la pri- 
ma falita del fuo fangue nel cannello fu 17 pollici più 
alta. Refe quello cavallo tre pinte meno di fangue, 
che la cavalla ; ma bifogna riflettere , che quella 
era quattro pollici più aita di lui , ed avendo pro- 
babilmente lo HelTo vantaggio in tutte le altre di- 
menfìoni , elTer dovea più abbondante di fangue : 
oltreché le femmine in egual volume anno maggior 
copia di fangue, che i mafchi (z). 

20. La forza progreflìva del fangue fcemava a 
proporzione , che andava a mancare la Tua quanti- 
tà , talmente che , ridottoli 1* animale all’ ultima 
fiacchezza , il fangue non s’ innalzava , che a di 
pollice. 

' XI. A 

(2) Il feffo , e la vivacità fomma di quello ani- 
male davano a credere , che il fangue avelTe dovuto 
falire ad altezze maggiori di Quelle , a cui efTettiva- 
liaente folievoflì : ma deeli rinettere , che per impri- 
mere al fangue due gradi di velocità, bifogna impie- 
garne quattro di forza ; poìcbl; ficcome le velocità im- 
prefle a fluidi fono, come le radici delle forzi moven- 
ti ; e lìccopie gli ftrofinamenti , e le relidenze de’ li- 
quori creli^no, come il quadrato delie diverfe veloci- 
tà , con cui fono fpìnti ; così a voler produrre degli 
sforzi un poco in apparenza piaggiori,» d’uopo real- 
mente confumar molta forza . Quindi fi pub conofce- 
fe, quanto fieno eccelfive le forze, che la natura im- 
jpiega nell( febbri acute alquanto oftinate. 

OlTerva il Signor Hales , che la quantità di fan- 
glie debb' elTere maggiore negli animali più gran- 
di : vi i motivo di credere, che fia in ragion triplica- 
ta de’ loro lati omologi , qualora i foggetti della com- 
parazione fono corpi umili ,0 aventi tutte ledimenfio- 
ni proporzionali : e in tal guifa, il refto andando del 
pari , la quantità di fangue di un uomo alto 6 piedi 
Ila a quella di un uomo di tre piedi, come ztó a Z7, 
ovvero come Sai. 


« I 
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2(. A me fembra , che le falite , e difcefe sì 
grandi del l'angue , quali fono quelle di 12 ,0 15 poli, f 
per volta , non debbano effere immediatamente attri- 
buite alla forza , o alla velocità maggiore , o mino- 
re delle pulfazioni del cuore ; ma piuttolìo alla 
maggiore , o minor quantità di fangue , che dalle 
vene al cuore è tramandato: almeno non lì ofTerva 
allora una sì grande ineguaglianza ne’ battimenti 
delle arterie. 

22-' Il polfo del cavallo , che non è nè (Irapaz- 
zato , nè fpa ventato , batte circa 40 volte per mi- 
nuto ; ma fui cominciar di queda operazione gli 
battea per minuto 65 volte , e verfo la fine , ficco- 
me l’animale andava Tempre più infievolendoli , così 
il polfo Tempre fi accelerava a proporzione, fino a 
battere 100 , e più volte per minuto : dal che fi 
vede , che il polfo diviene debole , e frequente , quan- 
do il cuore riceve poco fangue; eh’ è appunto quel, 
che accade nelle febbri etiche (5}. 


(j) L’ Autore avvertifee , che il polfo delle 
cavalle i meno celere di quello de’ cavalli ; la qual 
cofa fi oflerva anche nelle perfone di di verfo feiTo . 
Ma bifogna por mente ancora agli effetti forpren- 
denti delle paflìoni fui cuore ; la paura pub accre- 
fecre le pulfazioni di 25 per minuto ; e circolando 
la lìeffa quantità di fangue , la forza del cuore crefee 
come quella dei fangue, e quella del fangue come il 
quadrato della fua velocità , o del numero delle pulfa- 
zioni del cuore ; e confeguentemente la forza, cne le 
paflìoni imprimono al cuore. Ila alla forza ordinaria, 
come il quadrato di ij,o al quadrato di 8,0 64. 

Offervanfi ne’ corpi animati due fotte ben difiinte 
di forze , la vitale , e la ntufcolare : la forza vitale b 
mifurata dalia quantità di moto del polfo, e della re- 
fpirazione , vale a dire, ch’b come il prodotto delle lo- 
ro dilatazioni pel quadrato del loro numero ; e la forza 
vnufcolare fi mifura dalla velocità del gioco de’mufco- 
li , e da’ fi , che follevano . 


La ^ levitale nella febbre fi feorge aumentata; 


B 


23. Le 



per- 
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25. Le diaboli del cuore debbono proporzional- 
mente (cemare j perchè fé il cuore lì dilatalTe tan- 
to , quando riceve poco fangue , quanto lì dilata , quan- 
do ne riceve molto , bifognerebbe , che i Tuoi ven- 
tricoli folTero ogni volta in parte ripieni da una 
qualche quantità di aria , che lubito cagionerebbe 
la morte dell’ animale. 


TER- 

perch^ sì il polfo , come la rerpìrazione fono o pìh 
dell'ordinario pieni , o piìi frequenti , finché la forza 
de’ mufcoli ^ abbattuta o alToIutamente , o relativamen- 
te alle forze vitali . Quelle due forze derivano amen- 
due dalla ftelTa potenza motrice , che fecondo il bifo- 
gno manda pili di fluido in certi organi , e proporzio- 
nalmente meno in certi altri : il cuore , e il petto fo- 
no gli organi , la di cui forza più importa confervarli ; e 
perciò nell’agonia v’ % dalla natura impiegata la poca 
forza, che le rimane: quindi^, che allora il polfo di- 
viene più frequente , c la refpirazione più accelerata, 
conforme fi vede in quella ef^rienza , in cui il polfo 
del cavallo battea più di 100 volte per minuto . Cofa 
certa "h parimente , che la refiflenza del fangue dimi- 
nuita ritarda meno il fangue fopravvegnente , come 
fi verifica ne’ falaflì fatti in perlone pletoriche ; per- 
ché le velocità de’ corpi fpìnti da forze uguali fono 
in ragion reciproca fudauplicata della lor malfa , pre- 
feindendo dagli llropicciamenti . Per quel , che riguar- 
da la teoria delle febbri etiche , il Signor Cheyne 
ia ner* theaty of jevers ) ^ di accordo col Signor Hales 
in dedurle da una ilelTa cagione . 
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TERZA ESPERIENZA, 

Sopra una Cavalla» 

\ 

24. *ncfc di Dicembre fopra una porta di 

1\| giardino, che Rava in terra , legai nella 
HelTa fituatione ,in cui fì trovava, una cavalla bian- 
ca , eh’ era gravemente caduta fui lato dritto , ed 
ove caduta, ivi era (lata, come inabile al fervigio, 
lafciata in abbandono . Era quedo animale alto 14 
palmi, e tre pollici, mediocremente magro, e delP 
etb di IO , o 12 anni . 

25. Intaccata che l’ ebbi la iugulare fìnidra , vi 
applicai un cannello ricurvato di vetro , lungo 4 pie- 
di , e due pollici, in maniera , che dalle rivoltato 
coir incurvatura al capo dell’ animale . 

2(5. In tre, o quattro fecondi di tempo il fangue 
elevolTi all’ altezza di un piede , e vi (i fermò per 
due ,0 tre fecondi : tre, o quattro fecondi dopo rico- 
minciò gradualmente ad innalzarli ; e negji sforzi 
deboli dell’ animale lì elevava ogni volta 9 pollici 
di più : quando poi gli sforzi erano più gagliardi , 
s’ innalzava tre piedi, per dopo abballarli 5,06 pol- 
lici : ma elTendo finalmente fopra^iunto uno sforzo 
più di ogni altro violento , il (angue fall a tale 
altezza , che ufcì fuori dalla bocca del cannello, e 
farebbe certamente afeefo a qualche pollice di più. 

27. Quando 1 ’ animale cefsò di dimenarli , il 
fangue li rabbafsò 18, o 20 pollici; di maniera che 
il fuo ritorno nelle vene non era impedito dalle val- 
vole, che alle volte , fecondochè ho olTervato , glielo 
contrallano (i).^ B '2 28. li 

ANNOTAZIONI. 

( I ) ElTendo il cannello molto più (fretto della iu- 
gulare , egli b da crederfi , che il fangue , che fi ab- 
' badava, ave (Te potuto verfo la vena fucclavia ritrovare 
un cammino libero, a cui non poteano opporfi le val- 
vole , perchè queAe vene non ne fono guernite . 




IO STATICA 

28. li diametro sì del cannello di vetro ^ come 
di quello di rame , da me adoperato , era - di polli- 
ce ; ed il diametro della iugulare ^ . 

29. Dopo di quello feoperfi la carotide fìniUra y 
la ferii , e v’introdulTi il folito cannello di rame, 
in modo , che il fuo capo incurvato riguardava il 
cuore deir animale , e con una trachea di oca v’ in- 
callrai fopra il cannello di vetro , lungo 12 piedi, 
e 9 pollici : il hne , eh’ ebbi in far mantenere i due 
cannelli dalla trachea , fu di evitare gl’inconvenien- 
ti , altre volte accadutimi , mentre l’ animale facea 
degli sforzi , che rimoveano dal fuo lito, e che avreb- 
bero potuto fiaccare il mio cannello di vetro . 

30. Prima di fitiiarc il cannello, la cavalla avea 
perduto quali 70 poli. cub. di fangue ; e fituato che 
fi fu, il fangue innalzoflì nella maniera per appun- 
to la fleiTa, che fi è nella la. , e 2*. efperienza rap- 

f iortata, e fi fermò all’altezza di 9 piedi, e 6 pol- 
ici : allora ne traffi da tempo in tempo il cannello, 
e lafciando ufeire éo pollici cubici di fangue per 
volta , ve lo ripofi per ifeorgere l’ altezza , a cui 
dopo ciafeuna evacuazione falifle : reiterai quelle 
operazioni, lino a che feguì la morte dell’animale. 
Ciò , che ne rifultò , vedefi nella feguente Tavola 
notato. 
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31. PofTiamo notare , che quefti tre cavalli fono 
, morti , quando J' altezza perpendicolare del fangue 

nel cannello era di circa 2 pollici . 

32. Quelli 833 pollici cubici di fangue pefano 

• r/r^Ja libbre 28. 89 * , e fono uguali a 14 pinte . Le ve- 
*V Jo/iice in quella cavalla fi ritrovarono piene di fan- 

€u^o di §oe; di.cui anche un poco fe ne trovhcosì nell’ aor- 
f^guegra.^^ difcendente , come ne’ ventricoli , c nelle aurico- 
ni 267. 7 le del cuore . 

e la libbra 3 S" ifcoprire la forza , che il cuore di que. 
7008 (§. Ha cavalla impiegava a fpingere il fangue , quando 
44), fuf-ei faliva a 9 piedi, e fei pollici di altezza, feci nel 
fll S33 ventricolo finillro una iniezione col feguente arti- 
polUub.di liùo . 

34' Adattai una canna da fchioppo al Tacco della 
g vena polmonare , dirimpetto all’ orifizio venofo del 
ventricolo finillro , avendo prima legata l’aorta un 
poco più fopraj e per mezzo di uno imbuto vi feci 
Korrere della cera liquefatta , fino a riempiere la 
metà dell’ imbuto ; ma la colonna di cera ancor> 
ché avelfe 4 piedi di altezza verticale , non avreb* . 
be potuto riempiere nè il ventricolo finillro, nè l’au- 
ricola , fe da me ufata non fi folfe la diligenza d’ in- 
trodurre per la carotide una tenta di rame nel cuore, 
per dar l’ufcita al^ aria, che ivi ritrovavafi tamroaf- 
lata ; quindi ne feci ritirare a mifura la tenta , e 
legare fubito il fuddetto vafo , temendo , che per. 
queir adito non ifcappalfe la cera. r- 

35. Volli piuttollo fcrvirmi di quella maniera di 
far da un’ altezza data le iniezioni, che adoperare, 
come fogliono comunemente, lo fchizzatojo; e ciò, 
si per alTicurarmi della forza precifa, con cui il li- 
* quorc s’intromette, c dilata il cuore, sì ancora per 
premere uniformemente la cera, fino a che fi folfe 
ralfodatà , o indurita bene : maneggiando lo fchiz- 
zatojo, non fi conofee elattamente qual forza s’im- 

, 36. Avendo dipoi aperto il cuore , olfervai , 

' che la crallezza delle pareti del ventricolo finillro 
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era dLun pollice , e mezzo , e la cralfezza minunz 
del dritto un mezzo pollice. 

37. Cavando poi dal ventricolo fìnidro , le cui 
valvule mitrali erano abballate , il padello di cera 
ivi modellatoli , lo mifurai precifamente al di lotto 
deir orifìzio venofo , e nell’ orifìzio arteriofo , al di 
lotto precifamente delle tre valvule femilunari , che 
la tenta avea abbattute . 

38. Il fuddetto paftello formava propriamen- 
te di quel ventricolo la caviti, per appunto qual 
fi ritrova nell’ ifiante , che precede la fua contrazio> 
ne, allorché le valvule mitrali lì ritirano , e le fe- 
milunari fi vanno ad unire ; perchè come lìegue la 
contrazione , le mitrali tofio chiudono 1’ orifìzio 
venofo , e le femilunari aprono l’ arteriofo per dare 
il palTaggio al fangue nell* aorta. 

39. Sicché quello così modellato pezzetto di ce- 
ra ci difegna la vera quantità di fangue , eh’ entra 
nel cuore ad ogni dialìole, e che dai cuore ad ogni 
filìole è rimandata nell’aorta. 

40. Avendo dunque preparato un vafo di collo 
ftretto , c riempitolo di acqua , v’ immerfi dentro il 

f ialìeilo di cera , e verfando diligentemente tutta 
’ acqua , che ne ufcì fuori , in un altro vafo feoni- 
partito efattamente in pollici cubici , ritrovai , che 
il volume della cera era di io poli. cub. ^ 

41. Per mifurare altresì la fuperfìcie interna di 
quello ventricolo , ne coperfi prima pazientemente 
le fue ineguaglianze’ con pezzetti di carta polita- 
mente accomodati ; indi applicai tutti quelli pez- 
zetti fopra un gran cartone feompartito in pollici 
quadrati, divilì ciafeuno in linee; c con uno fpillo 
vi andai difegnando tutto il circuito di ogni pezzet- 
to ; il che mi dava le porzioni di linea quadrata , 
che unite tutte infieme doveano con ballevol efat- 
tezza comporre la fuperfìcie interna del ventricolo, 
che in tal guifa la rinvenni di 26 pollici quadrati, 
fottraendone un pollice per la fezione dell’ orifìzio 
dell’ aorta, il di cui diametro io prefi fui cilindro di 
cera. B 4 42. Il 
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42. II diametro dell’ aorta prefo giufto avanti, 
eh’ ella mandi le coronarie , era di poli. i. 1 5. 

Donde fi deduce, che la Tua fczione tralverfa- 
le uguaglia pollici quadrati 1. oj6. 

Il diametro dell’aorta difccndentc era o. 95 di 
pollice. La fua fczione o. 677. 

Il diametro dell’aorta afeendente era 0.74. La 
fua fezione o. zòo f 2) . 

43. ElTendou la fuperfìcie interna delle pareti del 
ventricolo (tnidro ritrovata uguale a 26 pollici Qua- 
drati, la preflìone totale del fangue contro di lei, 
neirdlante, che il ventricolo va a contrarli, e che 
contrappela il fangue arteriofo , eflfer dee , come il 
pefo del folido di fangue , fatto da quella fuperficie, 
multiplicata per l’altezza perpendicolare del fangue 
nel cannello di vetro , cioè a dire 26 multiplicato 
per 114 pollici (§.50.), il cui prodotto è uguale a 
2964 pollici cubici di fangue . 

44. Un pollice cubico di fangue pefa grani 2^7.7; 
onde raultiplicandolo per 29Ó4 numero de’ pollici 
cubici , fì avrà il prodotto in grani 793462. 8 , i 
quali divilì per 7008, numero de’ grani di una lib- 
bra, danno il quoziente di libbre 113. 22 : dunque 
Z13 libbre uguagiiano la prelTione del fangue , fo- 
flenuta dal ventricolo fìnillro dei cuore nell’ idan<- 
te, che precede la fua contrazione. 

45. Lo fcrupolo in Inghilterra vale grani 18. 25Ì 
r oncia 438 , la libbra 7008 (3) . 

46. La 

(2) Stando l’aia del cerchio al quadrato del Tuo 
diametro, come 785 a 1000, io ritrovo , che, fuppo- 
ili i diametri del tronco, e de’rami dell’aorta, quali 
gli abbiamo dal Signor Hales , le loro aje fono , pel 
tronco I. 038 , per 1’ afeendente o. 429 , e per la di- 
Icendente o. 678 : ficch> l’aia del tronco Ha alle due 
altre nella ragione dl/i. 038 a i. 107. 

(3) Tre icrupoli compongono la dramma, 

Orto' dramme meia,- -*• *’ ^ 

y sadici ooc« Iniibbni, . -- 
• , C$Éfò |ibto li - > 
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46. U fezione longitudinale di quello ventrico^ 
lo , prefa dalla bafe uno alia punta dell' aja inte- 
riore , è di pollici quadrati 6. 8} ; i quali multipli- 
cati per 1 14 pollici , altezza del fangue nel cannel- 
lo, danno pollici cubici di fangue 778. 6i , pefan- 
ti libbre 20. 7 , forza , con cui le fibre mufcolofe 
di quella lezione refìdono al fangue. 

47 La velocità, con cui il fangue è fpinto nelT 
aorta , può nella feguente maniera detetminarfì . 

Ef- 


In Francia lo fcrupolo contiene 24 grani di orzo, 
in Inghilterra 18. zf. 

La dramma in Francia vale grani 72 , in Inghil- 
terra S4- 75. , 

L’ oncia in Francia contiene grani $76 , in In- 
ghilterra 4?8. 

La libbra in Francia contiene 9216 , in Inghil- 
terra 7008. 

In Francia la lunghezza del pendolo femplice a fe- 
condi di 5 piedi, c 8 linee, c mezza : in Inghilter- 
ra di piedi e pollici Il piede di Francia da al 

S iede d’Inghilterra, come 144 a IJ4. Il piede qua- 
rato di Francia da al piede quadrato d’Inghilterra, 
come a 44, eccedente di 2780., linee quadrate. Il cu- 
bico franzeiè da ai cubico inglefe come , a joo, 
eccedente di 579880 linee cubiche. 

Il piede cubico di acqua in Francia contiene 70 
libbre, e in Inghilterra non ne conterrà più di 62. 7. 

11 piede lineare così franzefe , come ingiefe lì di- 
vide in 12 pollici lineari ; il pi^ quadrato in 144 
poli, quadr.; il cubico in 1728 cubici. 

Il pollice lineare contiene la linee , il quadrato 
144 linee quadrate, il cubico 1728 linee cubiche. 

Il : pollice cubico di acqua in Francia è di J7; 

? ;rani; in Inghilterra cfler dee di 265 : il Signor Haics 
o prende di 254. La gravità fpecilica del fangue da a 
quella dell’ acqua , come Z( a 24 ; colìcchi eifendo il 
pollice cubico di acqua fecondo Hales di 254 , quello 
del fangue farà intorno a 268. Queda differenza di va- 
lere del pollice cubico tra il Signor Hales , e Noi , di- 
• pen- 


* 


cy 
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EiTendo di dieci pollici cubici U malTa del Tan- 
gue, che ad ogni pulfazione efce dal ventricolo dei 
cuore f e la fezione trafverrale dell’ aorta , che lo 
Riceve .• elTendo di poli, quadr. i. o^d, fe per que» 
Hi lì divide la detta malfa , fi avrà il quoziente di 
pollici 9- 64. f lunghezza del cilindro , che forma 
il detto fangue ufcendo dal ventricolo per entrar 
nell’aorta ad ogni fiftolc del cuore . Or il cuore de’ 
cavalli batte jó volte per minuto , che fono 21 do 
per ora ; dunque la colonna del fangue , che nello 
fpazio di una ora entra nell’ aorta , farà lunga pol> 
lici 20822. 5 , ovvero piedi 1755. 

48. Ma fe giufta l’opinione del Dottor Kcill,fi 
fuppone y la fifiole farli in un terzo del tempo , che palfa 
da una pulfazione all’ altra , li ritroverà due terzi 
più .breve il tempo impiegato dal fangue in ifeorrere 
la fopramenzionata lunghezza ; ed elTendo le velocità 
reciprocamente , come i tempi impiegati , perchè que- 
fto tempo è tre volte più breve , farà la velocità 
del fangue tre volte maggiore, cioè a dire di 5205 
piedi , ovvero di o. 98 di miglio inglefe per ora ; 

e 86 


pende, perché in Francia alcuni valutano il piede ctr 
Dico di acqua una, o due libbre di più, ed altri una, 
o due libbre meno. 

La pinta in Francia % valurara 48 pollici cubici, 
la feopina 24 , e il mezzo fefiiero iz. 

Così la pinta cape libbre i. 72 , e la feopina 
o. Sòl. 

La quaru cT Inghilterra vale pollici cub. di acqua 
59. 5 ; e la pinta inglefe ì la meta della quarta , cioè 
a dire poli, cubici 29. 75. 

Contiene la quarta d’ Inghilterra libbre ingicll 
2. o6j ; conforme la pinta inglefe ne contiene i. oji. 
La quarta inglefe (la alla pinta franzefe , come 49. 8 a 
48, e l’eccede di un pollice, e 8 decimi. 

La pinta inglefe corrifponde nella fielTa maniera 
alla feopina franzefe ; ed il vale quattro pintè 

franzefi , e 100 poli. cub. inglcfi . 
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c %6 piedi , e per minuto 4) . 

49. Il fangue non ha queda velocità , fe non 
fe quando fpinto dal cuore entra nell’ aorta , nel 
momento medefimo della Hdole del cuore : e por^ 
tato da queda fpinta , urta centra le pareti delle 
arterie , e le dilata a mifura , che il cuore lì dri- 
gne ; le pareti dilatate poi li rimettono , e fpingo> 
no il (angue pià avanti . Quello è appunto il curiofó 
artifizio , per cui il fangue è continuamente ne’più pic- 
cioli vali condotto nella guifa (lelTa , che i mantici 
perpetui foffiano incelTantemente , non ollantc l’al- 
ternazione della loro lidole , e diallole . E cosi an- 
cora alcune trombe, non ollante l’andare, e il ritor- 
no dello dantulTo, gittano un zampillo continuo , 
per mezzo di un gran globo , in cui l’ aria alter- 
nativamente li dilata , e li comprime . 

50. Inoltre perchè il fangue paffa dalle più picciole 
arterie nelle vene con una celerità molto più uniforme 
di quella, con cui e’ va nelle arterie grandi; e per- 
chè la lìflole non dura più di un terzo del tempo da 
un battimento all’altro, dovendoli gii altri due ter- 
zi impiegare nella dilatazione del cuore , o fia nel 
ridrignimento delle arterie ; fi può ragionevolm^en- 
te conchiudere , che la fomma delle dilatazionf di 

' tutte le arterie è uguale a’ due terzi del fangue , 
che il cuore vi ha in ogni fidole cacciato ; palfan- 
do 1 ’ altro terzo fuccedivamente nelle vene . Quin- 
di è, che fe il tempo da una pulfazione all’altra, 

fi di- 

1 . 

(4) II Dottor Keill fenza fondamento fuppone, che 
la diafiole delle arterie (1 facci» in un terzo del tem- 

S o di tutta la vibrazione , ovvero due volte più predo 
ella lor (idole ; avrà forfè probabilmente dato motivo 
- a queda fua opinione il colpo delle arterie contra le 
dita, che fembra 6nire più predo della metà di tutto 
il tempo, o fa intervallo delle ptilfazioni : ma queda 
odervazione b fallace ; e per poterdecidere tal quidio- 
ne , bifogna prima odervare le vibrazioni nel cuore 

feo- 
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fi divide in tre parti i nella prima , in cui le arte-* 
rie fi dilatano , padano nelle vene pollici cubici 
di fangue 3 - 3 } t ^ nell’ altre due parti di tempo , 
in cui le arterie fi rifiringono , ne padano poli. cub. 

^ 7 - ^ . '■ ' 

51. Se il ventricolo finifiro fpinge ad ogni bat- 
timento IO poli. cub. di fangue, dee fpigncrne per 
minuto una copia 36 volte maggiore , cioè a diré 
360 poli. , che, fono 825 libbre per ora : la qual 
quantità fi approdima molto al pefo intero del ca- 
vallo . 

52. La lezione trafverfale fatta nell’aorta, do-^ 
ve quella s’impianta nel cuore, fi è ritrovata di poli, 
quadr. i. 03Ó: e ficcome le fezioni delle fue prime 
ramificazioni , cioè a dire quella dell’aorta difeendente, 
uguale a 0.677 ,e quella afeendente uguale a 0.369, 
prefe inlìeme ritrovanfi maggiori della fezione del loro 
tronco; così la velociti, che ha in ede il fangue, è 
tanto minore della velociti , con cui feorre pel tron- 
co , quanto la fomma delle loro fezioni è maggio- 
re ; ovvero Ila la prima velociti alla feconda , 
come I. 036 a i. 046, ed anche in minor ragione, 
per le arterie coronarie , in cui il fangue fi gitta pri- 
ma di arrivare a quelle ramificazioni : e detta velo- 
citi fi diminuifee pii nell’ aorta difeendente , che 

nell’ 

' . —Mk* >•' 

feoperto di una tartar^' V^*^ ^Iche altro ai^$- 
le . Nello (lato naturai , ^^a di faniti , quaflflf‘% 
lo fpazio , di cui le arterie fi dilatano , altrettanto é 

a nello , di cui fi riftringono ; ond’ i , che la quaOtiti 
i fan^ , eh* eikrao noaooao nella loto diamk.> ^ 
uguale interamente a quella , che fpignono 
lor fifiole; ma la velocka della loro.fillole fi jnigufigiia' 
alla velociti della diaftola. diel cuore ; reda duoquii ^ 
odervarfi femplicemente in, un animale vivo, fe lajl^^ 
(loie del cuore t tanto veloce, quanto auella delle trr 
terie; efe tanto veloce 6 ritrova, fari la velocità ^del 
fangue tre volte^ minore di quella , che a(CrgoaitQ‘ i 
Signori Keill, e Hales. • ^ 
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acir afcendente ; perchè le ramihcazioai , che parto- 
no dalla difcendente , fono tanto pih ampie di quelle 
deir afcendente , quanto le parti lìtuate al di fotto 
del cupre , fono più voluminofe delle fìtuate al di 
fopra . 

QUARTA ESPERIENZA, 

Sopra il Bue, 

• 55. /^On cera liquefatta , e per mezzo deirim- 
bino parimente , come nella precedente 
fperienza , feci iniezione nell’ auricola , e nel ven- 
tricolo fìniflro del cuore di un bue , che ^efava in- 
torno a 1600 libbre ; e ritrovai la capacita del det- 
to ventricolo di poli.cub.12.5 : l’aja della fezione traf- 
verfale dell’ aorta era poli, quadr. i. 539 : quella 
dell’ aorta difcendente o. 912 , e quella dell’ afcen- 
dente o. 85. 

54. Il polfo di una vacca perfettamente fana, 
che non era nè agitata , nè fpaventata , fu oflerva- 
to battere, come il polfo del cavallo, circa 38 vol- 
te per minuto. 

55. Se fi divide 12. 5 , capacità del ventricolo 
per I. 539 , orifizio dell’aorta , il quoziente 8 pol- 
lici , c f; farà la lunghezza del cilindro formato dal 

fangue , che dall’ anzidetto ventricolo efce in ogni 
fifiole . 

jd. £ facendofi 38 di quelle fifloli per minuto, 
che fono 2280 per ora , la colonna di fangue , che 
quindi efce in ogni ora , farà lunga poll.18468 =: 1 539 
piedi . 

57. Ma fuppofto , che la fiftole del cuore fi fac- 
cia in un terzo di tutto l’ intervallo delle pulfazio- 
ni , farà la velocità del fangue tre volte maggiore , 
ovvero di piedi 76. 95 per minuto , e di o. 874 di 
un miglio per ora . 

38. Quello folo ventricolo perchè in ogni minu- 
to 
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ao caccia di fangue 38 volte iz pollici cub. e ~ > 

che valgono libbre 18. 14 ; dovrà nello fpazio di 
una ora , e 28 minuti cacciarne 1600 libbre, quan- 
to pefa il bue . Ma fìccome quello era un ani- 
male gralTo , così a palTare pel cuore una quantità 
di fanpe puro , uguale 9I pefo di elfo animale , li 
rkhiedea pià tempo , die nel cavallo ( ^ <1. 
il di cui fangue è men carco di graffo ; poiché il gra^ 
fo degli animali p non contiene plinto di fangue , 
o ne contiene pochiffimo; donde avviene ,* che , an> 
dando tutto il redo del pari , gli animali graffi fo- • 
no men fanguigni de’ magri . 
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NTA ESPERIENZA, 

Sopra il montone • 


K- -i* - 

59. 1 * TO calcolato aolBHi la forza del fai^ue in 
> X X un montone geÉ!b cabrato , adattando , 
come nella terza Efperienza \ i foliti cannelli alla 
jugulare , ed alla carotide . fittilo animale era di 
tre anni, e vivQ pefava 91 libbre. ‘ 4: 

60. Il polfo gli battea 65 volte per minuto. 

61. Nel cannello applicato alla iugulare il fan* 
gue fall fino a cinque , e mezzo , e giunfe a nove 

J toltici , quando gli sforzi dell' animale furono vio- 
enti. . 

62. Il fangue della carotide nel fuo cannello 
montò 6 piedi , 5 poli, e mezzo . 

6^. La capaciti del ventricolo lìniAro del cuore 
era di poli. cub. i. 8^. 

54. La fua fuperfìcie interna di poll.quadr.12.35. 
Ò5. La fua malTima lezione trafverfale 2. 54. 

66. La lezione trafverfale dell’ aorta =: o. 172 
di poli. ; quella della difeendente =: o. 094. 

La lezione delia carotide delira =;''o. 07 ; e 
quella della IfÌAÉiiflCir o. oiz ; fatte amendue fa ,do> 
ve quelle arterie &!|^||^o dair^rta.’ ' 

6j. Multiplicai^ bt.laperficie interna del ven* 
tricolo lìnillro iz poli, per l’altezza del fangue 6 
piedi 4 poli, e mezzo, avremo 930 poli. cub. ugua- 
li a libbre 35. 52 di fangue , che fono il pelo fo> 
ilentato da quello ventricolo , poco prima di con* 
trarfì . 

68. E muitiplicando del fuddetto ventricolo la 
znalTima fezionrt; trafverfale , pollici 2. 54 per la llefs’ 
altezza 6 piedi 5 poli, e mezzo , il prodotto, ch’è 

S ili. cub. di fangue 196. 8 , uguali a libbre 7. 51 , 
rà il pefo , che debbono follentare le fibre mu- 
kulofe di quella fezionc . 

■!*. . 69. Ef- 
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69. Eflendo la capacità di queflo raedcdmo ven- 
tricolo uguale a p<dl. cub. 1.85, fé quedi (ì divido* 
no per 0. 172 , aja della fezione dell’aorta , il quoziente, 
che nafee io. 75 , dinoterà la lunghezza del cilindro 
di fangue, formato ad ogni fillole del cuore. 

70. E perchè il polus del montone batte 65 
volte per minuto, che fon^9oo per ora, in ognrorn 

ApafTa nell’ aorta una colonna di fangue di 41925 
pollici, ovvero di piedi 349^- 7. 

71. Ma la fìttole del cuore , durante la quale 
quetta colonna di fangue è fpinta fuor de’fuoi ven- 
tricoli, è creduta farli in un terzo dell’ intervallo tra 
due pulfazioni ; dunque la^ velocità del fangue in 
ciafeuna fìttole farà tre volte maggiore, cioè a dire 
di un miglio , e 98 parti centefìme per ora , ovve- 
ro di piedi 174. 4 per minuto . 

72. E finalmente ufeendo dal cuore ad ogni fuo 
battimento una quantità di fangue uguale a un pol- 
lice cubico , e 85 parti centefìme , che importa liE>. 
bre 4. 593 per minuto, dovrà in 20 minuti ufeirne 
una quantità uguale al pefo dell’ animale • 
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SESTA ESPERIENZA, 

Sopra il Daino • 

I 

75. A Vendo applicato un cannello all’ arteria 
XX crurale fìnidra di un daino , olTervai , che il 
fangue vi s’ innalzò 4 piedi , e 2 poli. 

74. Ed avendo fatta iniezione ne’ ventricoli , e 

nelle auricole del cuore di un altro daino , rinven- 
ni la capacità del ventricolo finidro di 9 poli, cub.; 
ed il ventricolo deliro avea, come la fua auricola, 
la HelTa capacità . ' 

75. Si nota, che gli animali timidi , come il cer> 
vo , r afillo , la lepre , ed altri , anno il cuore piò y 
graffo de’ coraggiofì j il che fi ^ ritrovato anche ve-> 

ro in quello daino . 

Sarebb’ egli forfè fuor di ragione il dire , che le fi- 
bre degli animali timidi fono generalmente più rilaf- 
fate di quelle de’ coraggiofì , e che confeguentemente 
i loro vali con offrire al fangue minor refilVenza , ne 
ricevano maggior quantità ? e che per riceverne mag- 
gior quantità , bifogna , che il cuore , che dee loro fom- 
miniitrarla , Ila anche a proporzione più grande ? Non 
è forfè la llefla cagione, che rende il pollo ne’ bam- 
bini più frequente , che negli adulti ? I vali , che 
in quei teneri corpicciuoli fono molto fielfibili , ri- 
cevono anche molto di fangue ; ma il cuore eflen- 
do fingullo , non potrebbe lommijaillrarne in copia 
ballevole a riempiere i detti vali , o ad incalzare 
fempre il fangue antecedente , fichè in elfi giam- 
mai non illagni ; fe colla frequenza delle fue bat- 
tute non compenfalfe la capacità, che gli manca. 
Lecwenhoeck fa una olfervazione curiofa;ed d,che 
i globetti del fangue anno lo ftelTo diametro ne’ 
bambini , che negli adulti ; dunque o gli ultimi pic- 
coli vafi arterioli , e vcnofi debbono così negli uni, 
come negli altri elfere almeno di una larghezza ba- 

C fle* 


\ 

^jigitized by Google 



^ STATICA 

fievole al paffaggio di clTi globetti , o altrimen- 
ti bifógna , che gl’ impulfi del cuore pib frequen- 
ti ne’ bambini fupplilcano a quel , che loro manca 
di forza, attefa la poca malfa, e dcnfit'a di elfo cuo- 
re' . Òr chi fata mai , che in quella maravigliofa 
macchina del corpo degli animali chiaramente nori 
ifeorga r infinita fapienza del gran Fattore dell’ 

Univerfo? . ' n 

i 76. La lezione trafverfale dell’ aorta in quello 
daino era =: 0.476 di poli. : quella della difeenden- 
te = o. 383 : quella dell’ afeendente = o. 246 ; e 
quella dell’arteria polmonare =: 0.502. Ma ficcome 
non è facile il calcolare in quelli animali paurofì 
il numero de’ battimenti del cuore , così non ho po- 
tuto determinare nè la velocità del loro (angue , 
nè la quantità , che paiTa pel cuore in un dato 
tempo. . 
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SETTIMA ESPERIENZA, 

Sopra i cani ^ 

77. A Lia iugulare , ed alla carotide di parecchi 
cani ho fimilmente i cannelli nella ftefla 
guifa applicati ; perchè in qualunque fperimento io 
abbia a fare fopra quelli animali , ordinariamente 
Tempre comincio dall’ applicazione del cannello pri- 
ma alla vena , e indi all’ arteria fuddette ; e con 
tal metodo io voto di fangue i vali capillari, e gli 
preparo per le fperienxe da me prefilTe . < 

78. La forza , che ha il (angue nelle vene , 
e nelle arterie , è notabilmente diverta in tut- 
ti gli animali , o di una Itelfa , o di di|rerente fpe- 
zie eh’ e’ fieno . Nè quella varietà fi olfetva fola- 
mente in quei, che fono di pefo, e di vxilume difu- 
guaii,ma in quei ancora, ne’ quali tutte quelle qua- 
lità vanno perfettamente del pari. Anzi, nello flelTo 
animale vedefi quella forza variare fecondo„la.diverfa 
quantità, o qualità degli alimenti , i diverfi (pazj di 
tempo , da cui fi ritrova -elfo animale digiuno , e 
lo fiato de’ Tuoi vafi più, o meno pletorico. Molto 
ancora fuila forza del (angue infiuifee 1’ efercizio, 
jl ripofo , la languidezza , o la vivacità maggiore, o 
minore delfoggetto. Lafanità non Ha attaccata a un 
grado determinato di forza; ed il faggio Artefice di 
quelle meravigliofe macchine le ha in tal guifa difpo- 
fie , che non debba una piccola varietà nella forza 
de’ loro fluidi così fenfibilmente difordinarlc , che 
ne abbia a ricever danno la falute . Quella cosi 
prodigiofa differenza tra le forze del fangue ci fa 
conolcere, che molte , e molte accurate, e propor- 
zionate fperienze bi, lagnano , per ritrovare con qual- 
ch’efattezza in ogni genere di animali la fua forza 
mezzana ; la di cui inchiclla ci lomminifirerà forfè 
qualche curiofa ofTervazione . 

C 2 79* Di 
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79. Di quefte grand’ ineguaglianze , che nella 
forza del fangue ritrovanfi, fi può vedere un efem« 
pio , confultando nella feguente fperienza la Tavo- 
la IV , nella quale ho notato e i pefi della mag- 
gior parte degli animali , che fono fiati i foggetti 
delle mie ofiervazioni , e le altezze ancora , a cui 
il (angue è montato ne’ cannelli applicati alle ar- 
terie , ed alle vene . 

So. Ho parimente così in quefia , come nelle 
precedenti fperienze ofiervato,che quando il fangue 
giunto a certa altezza fembrava fiar fermo ne’ can- 
nelli , un profondo fofpiro deli’ animale facealo to-> 
fio (alire alquanto più alto: ho notato altresì, che 
premendo forte il ventre del cane , il fangue tutto 
in un colpo fi follevava all’altezza di circa fei pol- 
lici ; e come poi la comprefiione celiava , ritorna- 
vafi ad abbacare nella medefima proporzione. 

81. A ^efio metodo da me tenuto in mifurare 
le forze del fangue potrù taluno opporre , che per 
accomodare i cannelli a quelli gran vali arteriofi) 
c venofi-, fi è dovuto arredare per qualche tempo 
il corfo ad una conliderabil quantità di fangue , e 
che per confeguenza la forza di quello fluido ficco- 
me in quelli Vali fi aumenta , così dee parimente 
crefeere a proporzione in tutte le altre vene , ed 
arterie del corpo. 6ifogn3confelIare,che tal forza ac- 
quilla qualche grado di più . Nel montone la carotide 
fimllra è qUalì della carotide dedra, e dell’ aorta di- 
fccndente prefe infieme, e nel cane, num.5, ella ne fa 

* in circa . 

82. ' Per ovviare a quedo inconveniente , applicai 
lateralmente de’ cannelli alla carotide , ed alla iu- 
gulare di un cane (num. 13 nella Tavola IV) nel- 
la maniera , che fiegue . Prefì due bacchette cilin- 
driche di mezzo pollice di diametro , e lunghe un 
pollice , e mezzo , ed avendole da una edremi- 
tà all’ altra forate in maniera , che i buchi folle- 
rò un poco ‘maggiori delle aperture delle arte- 
rie , c delle vene , le tagliai per la loro lunr 
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ghezza in due lemicanali , in uno de’ quali io feci 
nel mezzo un foro , che capilTe per l’appunto un 
cannello di rame , il quale ne fodentava per l’al- 
tra fua edremità a se annedato un altro di vetro . 
Fatti quedi preparamenti, fcoperd la vena, e l’ar- 
teria , ed ulai la diligenza di afciugarle benbene 
con un pezzo di panno di lana ; indi lòtto ad una 
di ede fìtuai un de’ fuddetti femicanali in modo , 
che la fua cavità fpalmata con pece, di frefco lique- 
fatta al calore di una bacchetta di ferro rovente, ne 
abbracciava una porzione , e full’ altra porzione , 
che redava fcoperta , verfai della pece non molto 
calda ; ed avendola todo coperta coll’altro femica- 
nale forato in mezzo, Libito ambedue infieme gli 
attaccai. Ciò fatto, introducendo per Id buco del 
femicanale la punta di un temperino fino al vafo 
fanguigno, vi feci una incifione,e vi adattai imme- 
diatamente il cannello di rame coll’altro di vetro 
per ricevere il fangue;il di cui falto'dalla vena iu- 
gulare del tredicefimo cane fu di fei pollici , e di 
nove, e mezzo , quando l’animale faceva sforzi . Il 
fangue poi, che ufcl dairarteria,s’ innalzò nel fuo > 
cannello a 4 piedi, e ii pollici ; e farebbe lenza j 
dubbio più alto falito , fé non avelTe travaCato tra 
la pece, e l’arteria, onde fu la fua elevazione im- 
pedita . Con premettere qualche diligenza , fi può 
quedo accidente leggiermente fchivare,ed avere la 
forza del fangue contro le pareti delle arterie, con- 
forme io ho ritrovato quella, ch’egli efercita con- 
tro le pareti della jugulare. 

85. Quedo, io credo, che Ila il miglior metodo per 
ritrovare la forza del fangue, particolarmente negli 
animali piccoli , in cui la piccolezza de’vafi appe- 
na permette d’ inferirvifi de' cannelli , i quali anche 
fe quedo metodo fi pratica, debbono avere un pie- 
col* orifizio , per lafciare fcorrerc liberamente il 
fangue . 

84. Nella feguente Tavola IV ho notate le di- 
verfe altezze , a cui montò il fangue nc’cannclli appli- 
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tati a vene , ed arterie di animali , che (lavano corica- 
li lui dodo parallelamente all’ orizzonte, o sul fianco, 
come dava la cavalla dell’ Efperienza III. Ma quan- 
do fi fuppone, che l’animale dia in piedi, ad ogni 
altezza notata ne’ cannelli di vetro fa di medieri 
a^giugnere una colonna uguale all’ altezza perpen- 
dicolare dell’ animale , perchè fi poda valutare la 
forza , con cui il fangue preme le pareti de’ canali 
fanguigni , (ìtuati nelle parti infime del corpo , e 
così proporzionalmente per le altre parti, che dan- 
no più elevate ; di maniera che le colonne di fan- 
gue nelle arterie, e nelle vene , che nelle edrcmitù 
ai comunicano tra loro , fono ad altezze uguali in 
equilibrio ,le une colle altre , edendo il lor moto 
progredivo determinato dalla forza del cuore ; e 
febbenc le valvole , che sMncontrano ne’vafi , per 
cui il fangue con forza uniforme è fpinto verlo le 
parti fuperiori , anzi ritardano , che accelerano il 
fuo avanzamento, pure ne’ cannelli, in cui il flui- 
do unicamente non fale , che colle frequenti fcof- 
fe di tutta la macchina , il fuo corfo è foggetto 
' a moire agitazioni : ed in quello cafo le valvole 
* riefcono molto utili per impedirgli la ripercuflìo- 
ne, e il ritorno; eh’ è appunto il fine, ch’il faggio 
Arteficé del corpo degli animali ha avuto in fitua- 
re le valvole nelle vene, per prevenire quedo in- 
corfveniente , c principalmente nelle vene delle parti 
inferiori , in cui ede valvole fono le più necedarie, 
particolarmente ne’ gran moti , e nelle grandi agi- 
tazioni . 


OT- 
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OTTAVA ESPERIENZA, 

Intorno alla velocità del /angue 
nel cane • 

85. T?Sfendofi il (angue ' dell’ arteria crurale del 
r A cane (num. i nella Tavola,IV) elevato a 
6 piedi , e 8 pollici ; e quello della carotide fini- 
ftra (nutn.7, e iz nella medefiitia) fimilmenr’e al- 
la ftefs’ altezza , ho voluto in quella ottava efpe- 
• rienza prendere quello efempiò per calcolare la ve- 
locità del fangue nel cane. ' v . 

8(5. La capacità del ventricolo Hnidro del cuo- 
re , fattavi dentro iniezione di'cera , li è ritrovata 
uguale a poli. cub. i. 172. 

87. E la fua fuperficie interna fi è ritrovata ugua- 
le a II pollici quadr., che multiplicati per l’ altez- 
za perpendicolare del fangue nel cannello di vetro 
applicato all’arteria , cioè a dire per 6 piedi, e 8 
pollici , uguali a 80 poli. , danno il prodotto di » 
880 poli. cub. di fangue, i quali premono foprattut- 

to le interne pareti di quello ventricolo , quando è 
contratto giullo , quanto debb’elTerlo per follenere, 
ed uguagliare la forza dei fangue nell’aorta. 

88. Quelli 880 poli. cub. multiplicati per 267. 7, 

numero de’ grani di un poli. cub. di fangue , danno 
235576 grani uguali a libbre 53. 61. ' 

89. È l’aja della fezione trafverfale dell’aorta^ 
prefa poco avanti , che da lei forgano le coronarie, 
efiendo di o. 196 di pollice , fe per quella fi divide la ca- 
pacità 1.172 , il quoziente poli. 5.979 è la lunghcrza 
del cilindro , che vien formato dal fangue palTandoper 
l’orifizio dell’aorta ad ogni fillole del ventricolo. 

90. E ritrovandoli il pollo del cane battere, o 
il ventricolo finiftro del fuo cuore rillrignerfi 97 
volte per minuto, farà la colonna di fangue in ogni 
minuto altrettante volte 5 pollici, e 0.979 più lunga, 
cioè a dire avrà in un’ora poli. 34797. 78 , ovvero 
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piedi 2899. 81 di lunghezza; ma la lidole del cuo> 
re y durante la quale fono quelli cinque pollici di 
(angue cacciaci fuor del ventricolo, è llimata com- 
pierli .-in un terzo del tempo da una pulfazione all* 
altra ; dunque la velocità del (àngue farà tre volte 
maggiore , cioè a dire di piedi 8699. 43 , eh’ è a 
ragione di un miglio y c o. 6x per ora , o di piedi 
144. 9 per minuto (i> . 91. £ 

ANNOTAZIONI. 

( I ) Io non faprei in verun conto uniformarmi 
al fentimento di Keili intorno alla ineguaglianza de* 
tempi nella fillole , e nella diallole confumati : egli cre- 
de, che il tempo dell’intera lìdole li uguaglia alla metà 
del tempo della intera diallole del cuore. Se lafemplice 
òflervazione glie lo fa credere , pub l’olTervazione da 
Ognuno verHicarfi . Io per me non vedo , che quelli 
tempi fieno l’uno dell’altro più breve. Confe(To,che 
a volerne giudicare dalla pulfazione delle arterie , pub 
ritrovarli , che il colpo , che le dilata , b più veloce 
di quello , che le rillrìgne ; ma dico , che ci fembra 
^os) , perchb le noftre dita non fieguono 1’ arteria nel 
fuo (Irignimento , come vi Hanno applicate durante 
nna piccola parte della fua dilatazione . Ho dunque 
con occhio difappalTìonato olTervato a feoperto il cuo- 
re de’ cani, e delle telluggini , e mi b paruto, che i 
tempi delle fiHoli fieno ballantemente uguali a quelli 
delle dialloli ; fe cib ù vero , come pub ognuno efpe- 
rimentarlo, la velocità del fangue Itabilita da Keill, 
c feguìta da Hales dee dividerfi per ; : quindi b , 
che fe dal ventricolo del cuore ad ogni battimento 
fi fpigne un’ oncia di fangue nell’ aorta , la di cui 
bocca non fi fuppone maggiore di o. 41 di pollice , 1» 
velocità non (arà più che 3 pollici , e pó centefimi 
per battimento, che importano piedi 24.7 per minu- 
to, che pub eflere la velocità del fangue ne’giovini ; 
laddove negli adolefcenti la velocità mezzana del fan- 
gue b di circa 30 piedi per minuto in ifiato di fani- 
ta ; ma il tempo di un minuto b compoflo di altret- 
tante diadoli, che fiHoli; e fe nella diaHole dell’aor- 
ta il fangue vi entra tre pollici e o. pd , fi pub cre- 
dere , che nella fufieguente fiHole vi fi avanza i due 
terzi di queHa lunghezza; pcroccbb tagliandoli un’ar- 
te- 


4 


Digiiized by Googic 


DECLI ANIMALI, ESP.VIir. 4r ' 

91. E {ìccome il ventricolo finiftro caccia ad 
ogni fìllole poli. cub. di l'angue i. 172 , che in 
97 battimenti , che compongono lo fpazio di un 
minuto, importano libbre 4.34; così la quantità di 
52 libbre uguale alpefo intero del cane , impiegherà a 
palfare pel cuore ii minuti di tempo. 

92. Or fe il ventricolo lìniftro del cuore umano 
manda ad ogni battimento , fecondo la llimazionc 
di Keill , un’oncia , ovvero poli. cub. di fangue 1.659, 
e fe l’aja dell’ orifìzio dell’ aorta 'è di o. 4187 di 
poli. , dividendo per quello il primo numero , il 
quoziente 3. 96 efprimerà la lunghezza del cilin- 
dro, formato dal fangue palfando nell’aorta ad ogni 
fìllole del ventricolo ; talché in 75 pulfazioni , o 
lìa in un minuto di tempo ne palTerà un cilindro 
lungo 297 pollici; il percnè dee il fangue avere una 
velocità di 1485 piedi per ora ; ma la fìllole del 
cuore dura un terzo dell’ intervallo tra due pulfazio- 
r.i ; dunque la velocità del fangue farà tripla, ovvero 
nella ragione di 4455 piedi perora, o 74.2 per minuto. 

93. E le il fuddetto ventricolo caccia ad ogni 
battuta poli. cub. di fangue 1.659, nello fpazio di 
75 pulfazioni,o fia di un minuto ne caccierà ft)4-75, 
ed in 36 minuti una quantità uguale al pelo del 
corpo umano , cioè a dire a circa lòo g,. 

94. Ma fe ìnfieme con Arveo , e con Lower 
crediamo, clie dal ventricolo cfcono ad ogni pulfa- 
■zione due once, o fìeno poli. cub. di fangue 3.318, 
farà la velocità , con cui il fangue entra nell’ aor- 
ta , doppia della precedente , cioè a dire di piedi 

14& 

teria , fi vede,cbe il zampillo del fangne , quando cor- 
rifponde alla diaflole delle arterie quali unterzopili 
lungo , che quando fi riferifcc alla !or fìllole . Dun- 
que fa d’uopo confultare di nuovo l’efperienza, la ra- 

f jione dedotta dall’impulfo del cuore, che nella fillo- 
e delle arterie è nullo , e dalla fregagione , che per 
cagione del rillrignimenro diviene allora maggiore, 
fembra infmiiarlo ; e fecondo ciò , il fangue in vece di 
24 piedi di velocità per minuto ne avrà j6, che fenv 
bra più verifimile di quella, che fiabili.^ce Keill. 
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148.4 per minuto; e pafferà pel cuore una quantità 
di fangue uguale al’pefo del corpoumano nello Tpa- 
zio di minuti 18. 15. 

95. Se fupponiamo , com’ è verifimile , che il 
fangue di una carotide umana , in un cannello ad 
efla verticalmente applicato , s’innakercbbe all’al> 
texza di piedi 7. 5 , e che la fuperficie interna del 
ventricolo finiftro del cuore fia di 1 5 pollici quadra- 
ti ; moltiplicando quelli per quell’ altezza , avremo 
il prodotto di IJ50 poll.cub. di fangue , che pre- 
mono quello ventricolo , quando comincia a Uri- 
gnerlì, ed uguagliano il pefo di libbre 51. 5 (2). 
... TA- 

(2) Qui Hales ci dà il calcolo della forza appa- 
rente del cuore, o fia della forza, che la potenza mo- 
trice impiega non per illrignere il cuore , ma per 
equilibrarli colia reliftenza del fangue. Il Signor A... 
n^lla Tua Filiologia fembra confondere la forza appa- 
rente colla forza rotale del cuore . Certa cofa b , che 
il Signor Keill nel fuo j». Saggio intorno alla forza 
impiegata dal cuore in ifpignere il fangue , ha dato occa- 
fionc a quello paralogismo . Il Signor Borelli (</e mo- 
tu anim. par. Il , prop. 7J ) ha pollo fuor di dubbio, 
che la forza motrice efercitata dalla natura in muo- 
vere il fangue, i maggiore di un pefo di 180000: ed 
il Signor Keill dall’altra banda ha dimoRrato, che la 
forza , che ha la colonna di fangue nell’ ufeire dal 
ventricolo finillro del cuore, i di alquante fole once. 
Quella diverlità di calcoli ha fcandalezzati coloro, che 
godono fommamente di avere qualche occafìone per 
ifcreditare l’ufo delle Matematicne in Medicina : ma 
non conliderano colloro , che tal diverlità confille ne’ 
termini ,.,c non già nelle cofe ; poichè il Borelli va- 
luta 1* infera forza del cuore ; laddove la forza valu- 
tata da Keill non ^ altro , che una pprzione indefini- 
tamente pìccola dell’intera: conforme la forza intera, 
e reale del mufcolo deltoide uguaglia pili di looooo 
libbre; mentre la fua forza apparente (i riduce a folle- 
nere IO libbre, fofpefe dalla ellremiià della mano a brac- 
cio dillefo, conforme io hodimoRrato dopo il Borelli, 
colla correzione del Signor Parent , intorno a’ punti 
di appoggio delle ofla , ed a! calcolo delle fregagioni , 
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TAVOLA V. 


Diverfi 

animali. 

Tempo , 
che fi ri- 
chiede 1 
perchè 
paifi pel 
cuore una 
ouantitì 
di fangue 
uguale al 
pefo deir 
animale . 

Quan- 
to fan- 
gue 
pafla 
pel 
cuore 
in un 
minu- 
to. 

Pefi 
fofte- 
nuti 
dallo 
sforzo 
del 
ven- 
trico- 
lo finr- 
ftro . 

Nu- 
mero 
delle 
pulfa- 
zìoni 
per 
minu- 
to • 

Sezio- 

ni 

dell’ 

aorta 

di. 

fcen- 

den* 

te. 

Sezioni dell’ 
aorta afcen- 
dente . 

< 


minuti 

libbre 

libbre 


poli. 

queir. 

poli, quadr. 

Uomo . 

36. 3 

18. 15 

4- 7S 
9- S 

515 

75 



3 ® . Ca- 
vallo. 

do . 

13. 75 

115.22 

3<S 

0. 677 

0. 3«9 

Bue . 

88 

18. 14 


38 

«.0. 912 

0. 85 

Monto- 
ne • 

• 

20 

4- 593 

35-5» 

<5 

0. 094 
0. 383 

defira.finiftra 
e. 07 0. Oli 
0. 246 

I f Cane 

II. 9 

4- 34 

33.61 

97 

0. 106 

0. 04f 

0.034 

2 

6. 48 

3- 7 



0. 102 

0. 051 

0 009 

3 

7- 8 

»• 3 

19. 8 


0. 07 

0. 022 

0.009 

4 

6 > 2 

:. 85 

11. 1 

1 

0. udì 

0. OJ5 

0.007 

S 





0. 119 

0. 7 

0.031 

6 





0. 125 

0. odz 

0.03 X 

7 

4. 19 

6. 36 



0. 109 

0.053 

0.032 


44 STATICA 

96. Si potranno le (limazioni più agevolmente 
ragguagliare tra loro per mezzo di queda quinta Ta- 
vola y in cui n ritrovano tutte ordinate. 

oy. Paragonando 1 peli di quedi animali , e le quan» 
tita corrifpondenti di fangue , che in un dato tempo 
pafsano pe’ loro cuori y io non vedo , che tra quelle 
quantità, e i volumi di elTi animali fi polTa llabili- 
re una fìlTa proporzione . 

98. Quelle quantità negli animali grandi fono molto 
fproporzionate a’volumi de’ loro corpi , per rifpctto a 
quella proporzione, che anno negli animali più pic- 
coli, come fi può vedere per mezzo di quella Tavola. 

99. Ma ficcome il fangue negli animali grolTi 
dee fare maggior cammino , e confeguentemente 
incontrare maggior refillenza, cosi in quella Tavo- 
la ragguagliando le altezze perpendicolari del fan- 
gue ne’ cannelli inferiti alle arterie , olferviamo , che 
la forza del. fangue arteriofo è precifamente mag- 
giore negli animali più grandi . 

100. E fe i vali ianguigni dell’ uomo , e del ca- 
vallo fi fuppongono in tutte le loro parti omologhe 
ugualmente dillribuiti , o fieno proporzionali a’ loro 
peli rifpettrvi ; dovrà il fangue in quelli due fog- 
getti muoverli con velocità reciproche a’ tempi , in 
cui quantità di fangue uguali aMoro pefi rifpettivi 
palTano pe’ loro cuori , come per efempio nella ra- 
gione di do a 18 minuti, e ijcentefimi. 

tot. Così quantunque il fangue arteriofo del 
cavallo fia-fpinto con una forza maggior di quella, 
che fpigne il fangue dell’uomo } ciò non ollante 
cammina con minor velocità , per cagione del mag- 
gior numero di ramificazioni , e della lunghezza 
maggiore de’ vali negli animali più grandi. 

102. Per ritrovare la proporzione, che palTa tra 
1’ aja della fezione trafverfale dell’ aorta difeenden- 
te, c le carni ,0 altre parti, che fono da clfa con- 
tinuamente innaffiate di fangue, ho tagliato per lo 
traverfo al di fotto del cuore il corpo di un cane 
in due parti , che ho fubito feparatamente pefate i 
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indi fattele bollire, ne ho cavate le olla , il di cui 
pefo dal pefo totale fottratto , ho ritrovato , che la 
carne della parte inferiore al cuore era di undici 
libbre , e undici once , e quella della fuperiore di 
fette libbre , e due once . 

105. Intanto le aje delle fezioni trafverfali di 
quelle arterie in cinque di quelli animali fi fono ri- 
trovale, come fiegue. 


L'Aorta. Difcendente.Afcendente . 


K^.NelU cavalla i.o}< 0.^77 —— 0.369 

rei bue ••J 39 ■ ■ p*9ia ■ ■ 0.85 

nel montone 0.171 — — 0.094 ' ■ o.o8a 

nel daino 0.976 — 0.38} — . 0.796 

nel primo cane 0.196 0.106 — — 0.075 

nei fello 0.196 0.115 0093 

nel fettiniD 0.179 — — 0.109 - o,o8j 


Sulla relazione 
gii ritrovata 
tra le cami,che 
fono al di fo- 
pra , e quelle , 
che fono aldi 
fotto del cuore. 


105. In quella Tavola troviamo , che le a;e del- 
le fezioni traverfali delle aorte difccndente , ed a- 
fcfendente del primo cane fono quafi proporzionali 
a’pefi delle parti rifpettive da loro irrigate di fan- 
gue ] che nella cavalla , e nel daino u differenza 
non è molta ; ma eh’ è un poco maggiore nel bue , 
c nel montóne . Nè poi in quelle fpezie di flima- 
zioni fi poffono mai pretendere proporzioni molto 
efatte . 

loó. Effendo la velociti , con cui il fangue fi 
fpigne dal ventricolo finiflro, mifurata da un ter- 
zo del tempo da una fiflole all’ altra , egli è cer- 
to , che una egual auantità di fangue fi muovereb- 
be per l’orifizio dell’ aorta con velocità uniforme, 
ma tre volte minore , nello fpazio intero del tempo 
da una fiflole all’ altra . 

107. Nell’uomo perchè fpinto dal cuore ad ogni bat- 
timento un cilindro di fangue , che ha per diametro 
quello dell’aorta, e per lunghezza poli. 7. 92, en- 
tra in un’ arteria conica capace di dilatarli , molto 
maggiore farebbe la fua velocità, fc pafTafleper uno 

pii 


0.41» 
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pib diretto fentiero: ma (ìccome le arterie gittano con» 
tinuamentfi innumerabili rami, che anno la fomma de* 
lor’orifìzj notabilmente maggiore di quella degli orifìz; 
principali ,o fieno de’tronchi , cosi la velocità del fan- 
gue dee a proporzione diminuirfi ; di maniera che 
U Dottor Giacomo Keill ne* fuoi Sa^i Medico-Fi- 
ftci , pap. , ha (limato , che la v^cità del fan- 
gue nelrufcire dal cuore farebbe alla fua velocità 
nelle più piccole arteriuzze , come 5233 a i , fe 
per quelli vali capillari liberamente , e fenza intop- 
po fcorrelTe ; ed dfendo la velocità di quello fluido 
nel fuo palTaggio dal cuore nell’aorta in ragione di 
piedi 142. 2 per minuto , prendendo il terzo di 

J [uella velocità cioè a dire 49. 73 pel fuccennato 
uo movimento uniforme , feguirebbe dal calcolo dei 
Signor Keill , che in quelle piccole arterie capillari elTo 
fluido avrebbe una velocità folamente dio. 0095 parti 
di un piede , ovvero 0.083 di un pollice per minuto. 

,108. (Quella farebbe la velocità del fatane , fe 
nelle arterie capillari le più fottili fcorreUe fenza 
impedimento , e con quel corfo così libero , con cui 
cammina per le loro piu larghe ramificazioni ; ma 
per mezzo delle feguenti efperienze fi è provato, 
che nelle arterie capillari appunto ritrovali il prin- 
cipale ollacolo al moto del (angue arteriofo . 
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NONA ESPERIENZA, 

Intorno alle Arterie de^ìAufcoli • 

109. A Perii colla forbice da un capo all* alt(o 
£\ gl’inteilini di un cane, dalla parte oppo* 
fta a quella , per ove le arterie , c vene mefenteri- 
che s’ inferifcono nella iuilanza di efs’ interini \ ed 
avendo all’aorta difcendente , poco piìl abbaiTo del 
cuore, adattato un cannello di 4 piedi, e 5 decimi 
di altezza , per vìa dell’ imbuto vi verfai dentro 
dell’acqua mediocremente calda, che difcefe in efs’ 
aorta , e vi entrò colla fteffa forza , che vi entra 
il fangue fpinto dal cuore : ufcì poi queil’ acqua 
dagli orifìzi un prodigiofo numero di vafl capil- 
lari , tagliati dalla forbice in fendere le budella ; e 
quantunque vi foife ftata cacciata dentro colla for- 
za ileffa , che ha il fangue arteriofo nel cane viven- 
te, pure ufcendone fuori non ifcorfe con zampillo 
continuato ; ma fembrava gemere , e gocciolare 
dall’ eftremitò di quelle arterie , appunto come fa 
il fangue', che geme dalle arteriuzze di un mufcolo 
tagliato per lo traverfo (i). 

no. 

ANNOTAZIONI. 

( I ) Le fperìenze qui fatte dal Signor Hales fo- 
no così utili , e profittevoli per la Medicina , come 
per la Meccanica quelle, che fecero il Signor Amon-^ 
tons, e il Signor Parent, che ritrovarono, quanto Io 
Arofinamento ritardafle il moto- delle Macchine : per- 
ché tal’ é il Medico per riguardo al corpo ani- 
male , qual’ é il Meccanico per riguardo a una 
Macchina : egli dee faperne la forza , per ifla- 
bilire la giuda proporzione degli alimenti , e de’ 
medicamenti , per conofeere la cagione degli feon- 
certi , che fopragiungono , e per ovviargli . Se un* 
Oriolaio ignora la forza precifa della lama di 
acciaio . che fa camminare tutte le ruote , 

non 
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no. Provvedutomi di un pendolo a fecondi , e 
verfando nel cannello una roiiurata quantità di ac- 
qua , Tperimentai , che ^42 pollici cubici di acqua 
ne ufcivano in 400 iccondi , che fono minuti pri- 
mi 6 . 6 . ' 

III. Avendo allora tutte le arterie mefenteri- 
cjie tagliate rafente interini , e quelli levati via, 
offervai , che la Helfa quantità di acqua verfata nel 
cannello palTava per quelle così tagliate ramificazio- 
ni nello fpazio di 140", o fieno z‘. che fanno la 
terza parte del tempo , che vi volle , acciocchò 

folTe 

non sa la velocità di una ruota rifpetto alP altra, non 
potrà giammai n% mantenere , rimettere l’ orinolo \ 
in buono fiato. Se un Fontanaro non conolce la for- 
za di un corrente di acqua, la relazione, che ha col- 
la relifienza de’ canali di condotto, la relazione della 
quantità, che con le cannelle dee ufcirae, le animelle, 
ed ogni altra cofa,che gli appartiene , non potrà ac- 
comodare le trombe, ni le fontane, n^ alcun’altra 
macchina idraulica fcompofia . Che il corpo umano fia 
una macchina , ognuno lo confefsa ; e che fia una 
macchina idraulica , ^ cofa già da per fe ftefia evi- 
dentifiima. E vi farà dunque chi fenza conofcerne la 
flruttura , i moti , le forze motrici , vorrà edere il 
confervatore , il riparatore di quefia macchina 1 Or 
qtiefio sì che non potrà in verun conto ottenerli ; fe 

J >ure al difetto de’ principi non avefle almeno una bea 
unga efperienza fuppliro, 

il Signor Hales dà veramente nd fegno per de- 
terminare la perdita delle velocità del fangue ne’can». 
li fanguigni : ecco i principi, su di cui fi fonda. 

I. Le velocità de’ fluidi fono tra loro in ragion 
compofia dalla diretta fudduplicata delle fòrze motrici, 
c dalla fudduplicata inverfa delle forze refifienti.* 

Onde fe le refiftenze fono uguali , un fluido avrà 
ima velocità doj^ia,’ tripla di un’altro, quando farà 
ipinto da un’altezza, 0 forza quadrupla, noncupla. 

E fe le forze motrici fono uguali , un fluido , eh’ b 
fpinto contro quadruple ,noncupIe refifienze ,avtà una 
velocità due volte,' tte volte maggiore. 

^ • ' z.La 
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folle quell’acqua pallata per gli orilìz; capillari del- 
le loro branche , che su per gl’ intellini fi {tendo- 
no , e che io dà qui avanti chiamerò arteriuzze ca~ 
fìllari , per difiinguerle dalle arteriuzze {empiici . 

112. Allora tagliai le arterie crurali , prima lega- 
te, e toltene via anche le arterie mefenteriche , e 
r emulgenti vicino all’ aorta , ritrovai , che la me- 
defima quantità di acqua pafsò per gli orifìzi dell’ 
aorta così tronca nello Tpazio di o. 308 di minuto , 

che importano del tempo , in cui era fcoiTa 
per le arteriuzze capillari . 

D 113. 

2. La velocità di un fluido fi conofcc,o fi mifiira 
dagli fpaZj , ch’egli pafTa , divifi pe’ tempi impiegati a 
paffargli . 

Cio^ a dire, farà la velocità di un fluido due, tre 
volte maggiore della velocità di un altro , fe il pri- 
mo pafla uno fpazio doppio , triplo dello fpazio , eh# 
il fecondo in egual tempo ha paffato . 

E fe due fluidi paflano fpazj uguali , e uno 
v’impiega due volte, tre volte meno tempo, che l’al- 
tro , fa^ anche la fua velocità due volte , tre volte 
maggiore . 

3. Le refiflenze , che incontrano i fluidi caccia- 
ti con diverte velocità in vali di diverfo diame- 
tro , di divers’ orifizio , e di elaterio anche diverfo , 
ovvero i ritardamenti,che i detti fluidi efperimentano 
in quelli vali , fono tra loro in ragion compofia 
dalla ragion diretta de’ diametri de’ canali, dall’inver- 
fa de’ diametri degli orifizi , dalla fudduplicata delle 
rigidità , e forze di elaterio , e dalla duplicata delle 
proprie velocità de’ fluidi. 

4. Gioì a dire , fe due , o pili fluidi limili fono 
<on egual forza {pinti per canali di una flelfa ma- 
teria , di diverfo diametrp , e di orifizi uguali , le 
velocità di quelli fluidi ne! canale di doppio , tri- 
plo diametro faranno due volte , tre volte minori : 

S erch^ ? perché la malfa fluida, che ne’ cilindri di una 
ella lunghezza i come le bali , 0 come i quadrati 
de’ diametri , fi ritrova allora quadrupla , noncupla ; diin* 
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113. EfTendo per qucfte arteriuzxe capillari , nel- 
lo ipario di minuti 6. 6 , palTati pollici cubici 
di acqua , che fe foffero flati di fai^ue, avrebbero 
pelato 13 libbre; ne fiegue, che farebbe per minuto 
pallata una libbra di fangue , e o. 969 ; ma in un 
minuto cleono dal ventricolo fìniflro del cuore di 
un cane libbre 4. 34 di fangue (num. i nella Tav. 

V ) ; dunque la fuddetta libbra , c o. 969 è 

parte di quel , che in egual tempo pafla per queùo 
ventricolo . 

IT4. 

que in vigore del i. principio dee la velocità eflere 
luddupla, futtripla. 

j. Se la diverfifà conlifle ne’ foli orifizi , per cui 
dee ufeire il fluido , le perdite delle velocità faranno 
reciprocamente, come le radici di quelli orifizi, o co- 
me i loro diametri ; perchb le grolTezze delle colon- 
ne di fluido, che paflano per diverfi orifizi ,crefcono, 
come i quadrati de’ diametri, mentre che gli flrofina- 
mcnti degli orli crefeono folamente come le circonfe- 
renze , o come i diametri degli orifizi . Or quelle 
perdite di velocità ne’ fluidi di una vifeofità Amile a 
quella dell’ acqua fono i tre decimi della velocità na- 
turale; talmente che fe fi fiippone , che un fluido Ha 
fpinto da una forza nell’ aria , c che vi polTa correre uno 
fpazio di IO piedi per fecondo , quello medelimo fluido 
fpinto dalla flelfa forza per un orifìzio qualunque nell* 
aria vi correrà folamente lo fpazio di 7 piedi e 
il difpendio eflettivo darà al naturale , come 7 a io. 
Or quello difpendio farà fempre lo ftelTo , qualunque 
fia la velocità del fluido. Se dunque, fuppollo che la 
velocità fia eguale , la forza di un fluido formato in 
colonne di altezze uguali ^ come la bafe , la cui 
radice b il diametro , le velocità fono dalle forze re- 
fillenii feemate nella proporzione enunciata nel'i. 
principio . 

6. Se un fluido, andando tutto il redo del pari, ha 
quattro volte,- nove volte più forza, che un altro, ed 
amendue urtàno molle uguali, il primo le comprime- 
rà , 0 piegherà folamente due , tre volte più , che il 
' fe- 
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X14. Ma pelate tutte le parti carnofe , e mem.> 
branofe , fuorché le offa , e i polmoni di un altro 
cane , non avendofi a trattare , che di parti dal 
fangue" dell’ aorta vifibilmente irrigate , ho ritro- 
vato il pefo totale di 18 libbre, e ii once; il bu- 
dello dunque tagliato pelando una libbra , e due on- 
ce , era per confeguenza del pefo totale ; fic- 

chè volume per volume , palTava per le arterie di 
quelle tagliate budella 50. 27 volte piti di acqua, 
che non palla di fangue per quelle raedelirae,o fo- 
miglianti arterie , quando 1’ animale è vivo ; tuttoc- 

D 2 chè 

fecondo , perché gli effetti di cotnprellìone cagionati 
in molle uguali, o fieno i piegamenti di qnefte molle, 
fono come le radici delle forze, che le piegano, o le 
comprimono ; ma le velociti de’ corpi comprimenti 
fono come quelle della molla piegata, o come i fuoi 
piegamenti ; dunque le velocità fono come le ra- 
dici delle forze comprimenti; e perchè le, forze delle 
molle crefcono come le forze comprimenti , le veloci- 
tà crefcono , e decrefcono come le radici delie forze 
delle molle , o (ìa nella loro ragione fudduplicata . 

7. Se i fluidi fono fpinti con velocità diverfe , e 
le: altre circoflanze vanno tutte del pari ,'i difpendj 
di quelle velocità faranno come i loro quadrati . Così 
fe manca un pollice , perchè arrivi alla fua altezza 
compiuta un zampillo di acqua , che ha un grado di 
velocità , ne bifogneranno quattro per fare , che un 
-zampillo, che ha due gradi di velocità, arrivi all’al- 
tezza fua. Ma come dunque poflbno i difpendj fegui- 
re la ragione delle radici delle forze refiflenti , fe non 
lì fuppone, che la fuperflcie totale della colonna fpin- 
ta con doppia velocità fia quadrupla? Ma le forze de’ 
fluidi fono , come i prodotti delle fuperflcie pe’ qua- 
drati delle velocità ; ora il quadrato di z è 4,chemul- 
tiplicato per 4 produce 16, mentre dall’altra banda la 
fupetflcie cilindrica della colonna, che ha i di veloci- 
tà, è anche i,che moltiplicato pel quadrato della fua 
velocità altro non produce , che 1 : ficchè le forze tota- 
li de’ zampilli fono come i quadrati delle loro ajtez- 
( ze. 


52 S T A T I .C A 
chè io non aveffi adoperato, fe non fé una forza 
uguale a quella del cuore . 

1 1 5. Le cagioni , per cui queiT acqua è così co- 
piofamente fcorla , polTono elTer molte , come la flui- 
dità, che ha l’acqua, molto maggiore di quella del 
iangue , eh’ è piìi vifeofo ; i vali , che fono più 
rilaflati dopo morte , che in vita; perchè febbetje ri- 
trovandofi i detti vali meno premuti dal fangue, 
vanno poco doporla morte a contrarli , pure non lalicia- 
no allora di elTcr capaci d’ una dilatazione 'maggio- 
re di quella, che da cgual forza d’iniezione potreb- 
bero ricevere in vita . Ma la cagione principale, 

per 

jte , e le refiflenze dell’ aria ambiente crefeono nella 
flelfa ragione ; perché la reazione è uguale all’ azione; 
così la refiflenza,che l’aria offre a un zampillo di una 
velocità come 2, ^ ió,e la refillenza prefentata a un 
zampillo dì una velocità come i , ì 1 ; ma la radice 
di ló ^ 4, e quella di i ì i; dunque i difpendj del- 
le velocità fono come le radici delle forze rcllflenti ; 
conforme io avea detto di fopra . 

Non fi creda (frana la mia ultima projjbfìzione ; 
cio^ adire, che le forze totali de’ zampilli fono cornei 

3 uadrati delle loro altezze ; imperocché qui non fi trafra 
ella foia (orza efercitata dal zampillo contro una fuper- 
ficie uguale alla fua fez ione trafverfale , ma fitrattaan- 
cora della fua azione contro la fiiperficie cilindrica del 
vafo , o deli’ aria ambiente y or queff’ azione é Tempre 
come il quadrato dell’ altezza; perché un’altezza qua» 
'drupla, efiendo tra loro uguali le fuperficie percoiTe, 
dà una forza quadrupla , ovvero in ragione del qua- 
drato della velocità , eh’ effa imprime ; ma dando 
in ugual tempo un zampillo di altezza quadrupla, e del- 
'ia flefia bafe, la fuperficie cilindrica diviene quadrupla; 
onde la forza totale é 16 volte maggiore ; il che fem- 
brerà forfè una propofizione molto paradofTa . 

8. I fluidi del corpo umano fono tutti di tenaci- 
tà , o vifeofità diverfi tra loro . Quelle poche fpc- 
ricnzc , che io ho fatte intorno a .quello fogget- 
to. • mi an dato a conofeere , che la forza , con 

cui 
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per cui tanta copia di acqua fi è veduta così vcloce- 
mente palTare , fi è, perchè le molecule componenti 
l’acqua fono bafiantemente minute perifcorrere per 
le ramificazioni rettangolari di quefic arteriuzze ca- 
pillari, le quali anche più fottiìi ritrovanfi , e per 
cui dee paflTare il ' 4 'angue per giugnere alle vene 
corrifpondenti ; e perchè l’acqua non avev’ a fupe- 
rare la refifienza del fangue venofo , il quale ef- 
fendofi dalla iugulare nel cannello innalzato fo- 
lamente fei pollici ( num. rj nella Tav. IV dà 

D 3 a di- 

cui i nofiri fluidi refifìono alla loro feparazione , 
crefce a mifura , eh’ elfi fluidi fi raffreddano ; e che 
fe il calore ^ in eflì uguale, le forze di tenacità fono 
come i feguenti numeri . Un cilindro , la cui bafe 
era di quattro linee, appoggiato col folo fuo pefo fopra 
diverti pezzi di carta , a cui fi appiccicava per mezzo 
di quefti feguenti divertì umori, temperato nell’acqua 
calda al grado 25. fotìenne un quadrato di carta pe- 
lante un grano. 

La tietTa fupertìcie umettata colla faliva calda al 
medefimo grado fotìenne un pefo di 8 grani . 

Temperata nell’ orina, un pefo di 4 grani. 

• L’acqua calda al grado io folìenne 5 grani. 

Calda al grado 27 , 6 grani . 

Calda al grado 44 , appena un grano . 

La faliva calda al medetimo grado del fangue , o 
lia 27, non meno di 8 grani. 

La bile della vefcichetta del fiele, calda al grado 
10,8 grani . 

Il fego attaccato allo fleflo ferro fatto rovente , 
3 grani . 

La pece raffreddata al grado 10 fotìenne 256 
grani . 

La pece liquefatta dal ferro caldo, 12 grani. 

Nella faliva, che fofle, o no di lìomaco digiuno, 
non ritrovai veruna differenza . Quando io adoperava 
un cilindro di bafe doppia , tripla , folleneva un dop- 
pio, triplo pefo; dunque la forza di tenacità è in ra- 
gione compotia dall’ mverfa del calore del fluido , e 
dalla dtretta delle fuperflcie aderenti . Quando io più 
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a divedere , che ficcome non poflìede ) che — . 

parte della forza del fangue arteriofo * , cosi dee 
^ altrettanto ritardarne il moto. 

quefii ò iid. I diametri mezzani di quelle tagliate arteriuzze 
poti. yò»o capillari, per cui fcorreva l'acqua, erano l’uno per l’altro 
doppi <lcl diametro di un capello , che il Signor Jurin 
ha ritrovato efattamente uguale a parte di pollice; 
patte deir così quelle arteriuzze capillari , il cui diametro è 
piedi., e 8,ÌT’ avanzandoli verfo le vene , ftendono su l’uno, 

polt.,acui(: l’altro lato dell’ intellino alternativamente le loro 
'Spicciole branche: noi le chiameremo 
‘"' vergenti , o retlculate , le quali imboccandoli in- 
fieme , formano certe reticelle , o certe ajuole, 
n i/t f™n> à quelle ajuole, e reticelle, che fono da’vafi 
fuccofi formate fulle foglie degli alberi; e di quelle 
•/' £•*} reticolate altre ne partono ad angoli ret- 

ti. 


fi}rte premeva il cilindro fopra la carta, innalzava un 
pefo maggiore, crefeendo l’attrazione effettivamente in 
ragione inverfa de’quadtati delle diftanze. La vifeofi- 
tà del fangue, e degli altri umori è diverfa negli ani- 
mali diverii ; il fangue del cane è cosi glutinofo , che 
avendo il Signor Lamorier , nell’ AlTemblea della So- 
cietà Regale , tagliata l’ arteria crurale di un cane vi- 
vo , in meno di un minuto cefsb l’emorragia ; ni lì 
può dire , che ceflalfc per la contrazione del vafo ; pec- 
chi fi era ufata la diligenza d’ intromettervi dentro 
un cannello di rame per mantenerlo ^erto ; e perdette 
quello cane sì poco di fangue , che (odrì tre volte la 
IfelTa efperienza fenza morire . 

p. Se due , o più fluidi di diverfa denfità , o gravità 
fpecifica fono fpìnti dalla medefima forza di flantuffo , fa- 
ranno le velocità imprelTe in ragion reciproca fuddupli- 
cata delle denfità; ed eccone la dimoflrazione , che il 
Signor Pittot, Penlìonario dell’Accademia, mi ha fat- 
to l’onore di comunicarmi. Sieno due vali, l’uno al- 
to come 14, e pieno di acqua, l’altro alto, come'i, 
e pieno di argento vivo ; quelli vali faranno egualmen- 
te 
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(ì , le quali lenza innboccarfl , (ì dividono , come 
le dita della mano, in tanti filuzziy Tempre piii da 
grado in grado lottili , finché vanno finalmente a 
cambiarli in vene. 

117. Con fare iniezione di minio nelle arterie, 
polTono renderli fenfìbili i primi ordini di quelli fi- 
luzzi , che in tal guifa ritrovanfi , o j mcn grolU 
delle arteriuzze reticolate , dond’ efli partono- : e 
gli altri ordini, che apprelTo fieguono, di quelli fi> 
[uzzi vanno pib, e più afTottigliandolì , lino ad ave- 
re folamcnte parte di pollice per diametro ; di 

maniera che non poflbno i globetù del fangue paf- 
farvi , fe non uno apprelTo T altro .. Molta refiHenza 
dunque dee per quello così aiigullo calle incontrare 
un fluido così vifcofo, com’è .tl fangue, 

D 4 » . 

te carichi, perché le gravità Tpecifiche de’ liquori fono 
reciproche alle loro altezze; or la velocità dell’ argen- 
to vivo nel fondo del fuo vafo flarà alla velocità dell’ac- 

3 ua, come la radice della denlìtà di quetU alla radice 
elladenlìtà del mercurio, o come la radice t dell’altezza 
di elfo mercurio alla radice deil’altezza dell’acqua, cioè 
a J.74; perchè la velocità, che qualunque fluido acqui- 
Ila colla fuafemplice gravità, è folamcnte proporziona- 
le alla radice della fua altezza. 

Ho ricercato una dimollrazione applicabile alla forza 
degli lìantuflì,ed ho ritrovato quefla,che ora efpongo: 
fieno due cannelli uguali , e pieni l’uno di acqua , e l’altro 
di argento vivo, e gli prema unoftelTo pefo per mezzo di 
uno uantufTo. lo concepifco, che il cannello pieno di 
argento vivo fìa divifo m 14 colonne , ciafcuna delle 
quali peferà tanto, quanto la fola colonna di acqua , o 
quanto 14 colonne di acqua uguali di volume, e di ba- 
ie a quella dell’argento vivo: una colonna di mercurio 
di un pollice di altezza coflituirà una maffa, o fìa un 
pefo uguale a una colonna di acqua di 14 pollici di 
altezza : gli effetti fono proporzionali , ed uguali alle 
loro cagioni, e gli effetti prodotti da potenze motrici 
uguali fono di, una forza fimilmente uguale : bifogna 

duo- 
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118. Se fì paragona I’ orifìzio del cannello di rst- 
me , eh' è flato in quella efperienza adattato all’ 
aorta difcendentc , colla fomma delle fezioni trafvcr- 
fali delle grofle arterie mefenteriche , dalle quali 
partono i rami , che debbono dopo entrare fotto le 
tuniche degl’ inteflini ; e fe (fucilo medefimo orifi- 
zio fi paragona ancora colla Yomma delie fezioni 
delle arteriuzze convergenti da me tagliate , fi ri- 
troverà ciò, che fiegue. 

119. L’orifizio del cannello di rame mifurato fi 
ritrovò uguale a o. 057 di poli. ; e prefo il diame- 
tro mezzano di una delle arterie mefenteriche ugua- 
le a o. 06 di poH. , la fua fezione farà o. 0028 ; e 
contando 82. 8 di quelle arterie nella lunghezza de- 
gl’ inteflini tagliati , eh’ è piedi ir. 5 , la fomma di 
quelle fezioni farà o. 231 di poli. 

120. E prendendo fimilmente il diametro di una 
di quelle arterie là, dove entrano nelle tuniche degl’ 
inteflini , ritrovali uguale a o. 02 ; onde la fua le- 
zione farà o. 000:514 ; e la fomma di 724. 2< di 
quelle fezioni in ii piedi e mezzo , che ha di lun- 
ghezza il canale degl’ inteflini , farà o. 227. ' 

121. 

dunque , che la colonna di argento vivo , e quella di 
acqua , che nello flelTo tempo ufeiranno da’ loro can- 
nelli, abbiano forze uguali ; ma egli ò già noto, che 
le colonne di fluido, che anno la flelTa bafe , e diver- 
fa denfità, non polTono aver forze uguali, fenza che le 
loro lunghezze , che qui fono come le velocità , fie- 
guano la ragione inverfa delle radici delle loro denlì- 
tà ; dunque ec. 

£ in fatti fe la colonna di acqua ha una velo- 
cità di 5.74 , il cui quadrato ì 14 , e una den- 
fità uguale a 1 , la fua forza , eh’ i il prodotto del 
quadrato delia velocità per la denfità , farà 14 ; e fe 
la velocità dell’argento vivo h i , e la denfità 14, il 
prodotto del quadrato della velocità per la denfità farà 
eguale al precedente prodotto 14 : ficchè le potenze 
uguali anno generato effetti anche uguali . 

IO. £d 
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rjT.Eprefo il diametro mezzano diqueftearteriuzzeW dianìe» 
convergenti nella parte tagliata deli’ interino, ove 

. . . .. . _ • 1 A-» 


ritrova di i =2 o. 077 di poli. , ci dà la loro fe- ’ 
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zione di o. 00024; cd eflendo 1695 il numero delleo. oo6r 
arteriuzze convergenti nella lunghezza 11 piedi 
mezzo del condotto inteftinale , la fomma delle loro®" 

lezioni farà o. 2288 di poli. o 00002^01 

122. Se in vece delle arterie mezzane prendia-°‘ ^ 
mo il diametro delle pià piccole reticolate, lo multipli- 

troveremo di =5 0. 00308 di poli., che ci dà laM“ 

. . ì rr L j • l 6 ^%fanno 

loro lezione di o. 0000074: ho oilervato , che cn- fimma 
fcun lato di quefte arteriuzze reticolate partono ad delle fe- 
angoli retti quattro branche ; il cui diametro è hz/oni di 
metà del diametro de’ loro tronchi , cioè a dire 0.0493 24. 

^ - 0. 00154 di poli., e la fezione o. 00000183 

la quale multiplicata per 8, numero delle dette bran-ef<i«ff/-» 
che , dà per fomma delle fezioni o. 0000146 , 

. , . I Comma di 

eccede la precedente di ^ « 

quafi — 

113. ’ ^ as 


lo. Ed ecco tutte le cagioni del ritardamento de’ 
fluidi , fe ne togliamo la durezza delle molle : peroc- 
ché fuppofto per vero , che i vali del noftro corpo 
abbiano un perfetto elaterio , con feguen temente ne 
viene , che debbono quelli vafi rendere a’ fluidi , che 
gli anno diflefi , tutta la velocità, che ne aveano ri- 
cevuta né più , né meno : or ficcome non fi cambia 
né poco , né punto la quantità di moto di un fluido , 
fe a lui altrettanta velocità fi rende, quanta fe gli era 
tolta; così i vafi del corpo umano vivente fono per que- 
flo riguardo , come (e foflero di bronzo , o inflelTì- 
bili , ove gli fupponiamo perfettamente elaflici ; e 

a llindi é , che le regole d’idraulica , rhe prefeindono 
alla diverfa fleflìbilità de’ canali , vengono legittima- 
mente applicate a’ noftri fluidi ; checché ne dicano 
quei faccentuzzi , che difprezzano tutto quel , che non 
fanno, e foprattutto le Matematiche. 

li. Ed in vero febbene il fangue dilata fenfibil- 

men- 
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1 23. Quefte artcriuzxe reticulate prevengono’, con 
le loro fcambievoli imboccature , le oftruzioni , e 
* ibrniibono pib abbondantemente di fangue gli ordi- 
ni , che fieguono , de’ filuzzi rettangolari ; poiché fe il 
fangue aveffe avuto a entrare per una parte fola nelle 
arteriuzze reticolate , avrebbe perduto pih della fua 
velocità , dovendo feorrerne l’intera lunghezza , che in 
doverne feorrere la fola metà . Per mezzo di quell 
innumerabili fcambievoli imboccature , o fieno ana- 
fiomoji di quefte arterie , il fangue molto meglio fi di- 
vide , e fi mifchia , ficcomc pub oflervarfi ne’ pol- 
moni dq’ ranocchi . 

124. 

niente i noftri vali , il che non fanno i liquori artifi- 
zialmcnte fpinti in cannelli di bronzo ; nulladimeno 
iiccome quefte dilatazioni nello ftato permanente tanto 
di falute , quanto di malattia, fono fe^prc da fecondo 
in fecondo feguite da contrazioni , o riftrignimenti 11- 
' xnili; così in uno fpazio di tempo , che contiene un 
numero pari di pulfazioni , efee da quello vafo flelfibi- 
3e una quantità di fluido non minore , nè maggiore 
di quella , che in eguale fpazio di tempo ufcireb- 
be da un vafo di bronzo , che avelTe per diame- 
tro il diametro mezzano tra la liftole, e la diaftole : c 
per ritrovare quello diametVo mezzano , lia il diame- 
tro dell’aorta in liftole p linee , in diaftole it : fi ri- 
trovi la diflèrenza de’ loro quadrati 81,121 ; e la me- 
tà di quella differenza 20 fi aggiunga al numero mi- 
nore : dalla fomma loi fi eftragga la radice quadrata 
IO. 04, ed avrafll ’l ricercato diametro. 

Suol farli un’altra obbiezione , che non ferve affat- 
to per illuminare la verità, ma pibttofto per ofcurarla, 
o per annoiare coloro , che la rintracciano. Come fapete 
voi , dicono quelli faccentuzzi , che i vali del corpo 
umano fieno tali , quali v»i gli fupponete ? Voi ne 
avete prefo la mifura su’ cadaveri ; ma ne’vafi de’ ca- 
daveri i diametri non fono gli ftefli; e dopo la morte 
cambia ogni cofa di afpetto. Ma io domando loro, co- 
me fanno elfi, che quelli diametri fi cambiano, fe non 
fc per gli ftelli mezzi , che poflbno a noi far conofcc- 


Digitized by Coogle 



DEGLI ANIMALI, ESP. IX. 59. 

T24. Paragonando infìenie le fomme delle fezio- 
ni trafverfali di quelle diverfe arterie mefenteriche, 
e delle reticolate , polTiamo offcrvare , che quelle 
delle arterie mefenteriche del primo , e del fecon- 
do ordine fono quali uguali , cioè a dire o. 231 , 
o. 227 , o. 228 : ma noi abbiamo veduto , che una 
egual quantità di acqua palla per le mefenteriche in un 
terzo del tempo, eh’ ella richiede a palTare per le re- 
ticolate delle budella; e noi fappiamo , che feorrendo 
quantità uguali di fluido in tempi diverti , le loro 
velocità fono in ragion reciproca de’ tempi, e che le 
quant^, che da orilizj uguali in uno Hellb tempo 
" ne 

re, e mifurare queAi cambiamenti ; perché noi abbia» 
mo di quelli cambiamenti le ftelTe mifure , anzi più 
efatte delle loro, e tanto baAa per giuAificare i noAri 
calcoli. Dicono i Contadini agli AAronomi, come fa- 
pete voi , che dalla terra alla luna vi fono tante per- 
tiche ? Imparate , fi rifponde loro, la Geometria, e 
l’Ottica; e lofaprete anche voi; è vedrete, che Incon- 
feguenza di queAe mifure 1 ’ olTervazione dell’ ecclilTe 
caderà nel minuto Aedo , defignato dal calcolo fatto 
venti anni prima; 

iz. Ma ritorniamo al noAro propofito . Quantun- 
que io non abbia fatto menzione del difpendio di ve- 
locità, che corrifponde alla lunghezza de’ vali, non ho 
però alcun dubbio , che molto .vi contribuifea sì per 
cagione della malfa da muoverli , che crefee, come que- 
Aa lunghezza, sì ancora per cagione delle fuperficie, s 
degli Arofinamenti , che fi aumentano nella Aelfa ra- 
gione ; ficchi il ritardamento de’Auidi incanali di di- 
verfa lunghezza fiegue la ragion compoAa dall» ragio- 
ne delle lunghezze, e da quella delle loro radici . Ss 
dunque il fangue in un vaio lungo una pertica perde 
un pollice della fua primitiva velocità , ne perderà tre 
in un vafo lungo due pertiche. 

Avendo ritrovati i difpendj delle velocità relativi 
alle diverfe refiAenze, i dilpend) alToluti dalle fole fpe* 
rienze poflbno ricavarfi : Il Signor Hales intorno a 
queAo loggetto non lafcia cofa da defiderarli , levati 
alcuni errori di calcolo occorfi nel §. 121 , e izz,i qua- 
li però non fono errori di gran confeguenza . 
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ne fcorrono , fono come le loro velociti ; dunque 
iQuede quantità fono Hate in quelle arterie , come 
981. 38 a 342 (2;. 

125. £ i'ebbene 1’ orifìzio del cannello di rame 

inferito all’ aorta ( §. 109 ) non folfe maggiore di 
o. 057 di poli. , eh’ è la quarta parte della lom- 
ma degli orifìzi <lclle arterie da noi aperte qui fo- 
pra; con tuttocib palTarono per tal cannello, quan>- 
do io ebbi tagliati i grolTi rami dell’aorta 
nello fpazio di minuti 6.6 , pollici cub. di acqua 
1148.9, ch’è I. 17 volte più di quel, che ne fa- 
rebbe nello fìelTo tempo palfato per Ip artej^p me- 
fenteriche , e 3. 3 volte più di quel , che ^palsb 
per le arterie reticolate o convergenti delle budella. 

iz 6 . Quindi vediamo quanto la velocità dell’ 
acqua fi feema, quando quella dal tronco di un’ar- 
teria grande palfa a feorrere nelle fup ramifìca/.ioni 
di divers’ordine ; non ollante che la fomma delle fczio- 
ni di quelli rami fia molto maggiore della fezionc del 
loro tronco; la velodtà del fangue dee dunque in tal 
palTaggio maggiormente feemarfi ; perchè quello flui- 
do 

(2) Ciò, che dice l’Autore verfo la fine di que- 
llo paragrafo , che le quantità de’ fluidi feorrenti 
per cannelli di orifizio uguali fono reciprocamente come 
J tempi , è falfo ; e fi avrebbe dovuto dire , co- 
me i /eMori : quello è flato il motivo , che mi ha ob- 
bligato in qucKo luogo ad allontanarmi dal tello : c 
ficcome quello piccolo commentario è fatto folamcnte 
per ufo de’ Aledici giovani amanti delle Meccaniche; 
cosi io non avrò ripugnanza di efporre qui brevemen- 
te le regole intorno aila mifura degli feorrimenti , o 
difpendj de’ fluidi ; fieno perciò quelli difpendj chia- 
mati D, d ; le velocità V , v ; eh orifizi O , 0 ; e le 
gravità fpecifiche G , g : già fi sa , che andando le 
altre cofe del pari , altrettanto più di fluido efee da 
un cannello, quanto ì’orifizio di eflocannello b maggio- 
re : ficchi D : d : : O : o . Si sa ancora, ed i cofa eviden- 
te, che quanto la colonna, che feorre, di fluido hi di mag- 
gior lunghezza fopta una flefla bafe, altrettanto più c 

gran- 
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do è molto piu dell’ acqua groflb,e vifcofo; ma dee 
fopra tutto la velocità del fangue fcemarfi per cagio- 
ne delle divifioni rettangolari delle arteriuzze , il 
cui diametro giugne ad elTere di una fola i6zo par- 
te di pollice, di maniera che i globetti del iangue 
non poH'ono piu che uno per volta palTarvi . 

127. Quella refiUenza , che le arterie capillari 
oppongono al palTaggio del fangue , è la cagione , 
a cui deefi attribuire la diverfità delle forze cu que- 
llo fluido ; la cui forza nelle arterie Ha a quella ) 
ch’egli ha nelle vene, come io, o 12 ai. 

128. Perchè febbene la velocità del fangue allor- 
ché entra nell’aorta , dipende dalla relazione dell’ 
orifizio di quell’ arteria alla malfa , che dee paffarvi 
ad ogni fillole , e dal numero di quelle fiHoli in un 
dato tempo; ciò non oflante la forza reale del fan- 
gue nelle arterie dipende dalla ragione , che ha la 
quantità fpinta fuor del cuore a quella quantità, 

che 

grande ; ma quanto un fluido i piti veloce nello fcor> 
rere, tanto piti ò lunga la colonna , che colla flefla 
baie ne fcorre ; dunque gli fcorrimenti fono ancora , 
come le velocità ; D : d : : V : v . Si può anche ag- 
giugnere , che tanto maggior quantità cfce di fluido, 
quanto più tempo dura lo fcorriniemo , qualora va 
tutto il reflo del pari . Dunque finalmente i difpendj 
fono, come i tempi ; D: d : ; T : t. 

I volumi fcorfi de’ liquori non pofTono affoluta- 
mente variare , fen^a che varii una di quelle tre con- 
dizioni i cioh a dire gli orifizi, le velocità, i tempi. E 
da ciò fi può formare una regola generale , che i difen- 
di de’ liquori di egual denutà , o i volumi fcorfi di 
qualunque liquori fi fieno , fieguono la ragion coni- 
polla di quelle tiC' ragioni. Dunque 

D : d : : OVT ; ovt. 

. Donde per mezzo dell’ equazioni, e combinazióni 
algebraiche fi può ricavare un buon numero di co- 
rollari . ‘ . ^ . 

O.i 
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che dalle arterie può in egual tempo palTar nelle 
vene . 

• 129. Ma le refiftenze , che incontra il fangue in 
quello Hretto fentiero, fono diverfe , attefo il diver- 
io grado di fua fluidità , o vifcofìtà maggiore , o 
minore , e attefo il riftrignimento , o rilaifamento 
de’ vali, fecondo la 150. , i^., 17*. ,e 18». Eiperienza. 

130. E perchè lo (lato sì del fangue , come de* 
vafi varia fempre , per cagione del moto , della quie- 
te , degli alimenti , dell’ evacuazioni , dei freddo, 
del caldo ec. , di maniera che appena in due minu- 
ti di tutto il corfo della vita fì ritrova fomiglian- 
te a se fteifo ; perciò l’ Autor della Natura faggiamen- 
te ha provveduto , che quelli diverfì cambiamenti 
non recalfero punto di danno alla falute dell’ ani- 
male . 

151. Noi pofllamo dare una eftimazione mol- 
to approllimante della forza del «fangue ne’ vali ca- 
pillari in tal guifa. Mettiamo, che un globetto di 

fangue abbia di pollice per diametro : Leewe- 

nhoek olTerva, che quelli globetti fono tutti ugua- 
li così negli animali grandi , come ne’ piccioli : i 
vali i più lottili fono di una capacità ballevole al paf- 
faggio di quelli globetti , che nella linfa nuotano 
per ogni parte: mettiamo dunque, che il più pic- 
colo 

I. O: o : : Dtv ; dTV , cidi a dire, ch’eflendo 
noti i prodotti de’ difpendj , ovvero delle mafle fcorfe 
tnultiplicate reciprocamente pe’ tempi , e per le velocità, 
fi può venire in cognizione degli orifizi • 

•. a. Se O o , farà D: d :: TV: tv ; fe gli orifi- 
zi fono uguali, i difpendi fono tra loro, come i tempi 
inultiplicati per le velocità . 

5. Se T =: t ; D:. d : : O V : ov ; fe i tempi Im- 
piegati allo fcorrere fono uguali , le quantità fcorfe 
Tono, come i prodotti degli orifizi per le velocità. 
..'4., SeV= 3 v,D:d::OT:ot;fei fluidi fcor- 
lono con una medefima velocità , le quantità , che 
* . «X deb— 
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colo vafo fanguìgno abbia un diametro doppio , ciojl 

a dire di , ovvero di 0.000617 di pollice ; la 

fua periferia (ai^ o. 00193 , e la fua aja 0.000000297^ 
la quale multiplicata per 80 pollici , altezza , a cua 
fi è fodenuto il fangue nel cannello applicato alla 
carotide del primo cane (Tav.IV), dà per prodot- 
to 0.0000237 parti di 80 pollici cubici, o di 2141^ 
grani di fangue , il qual prodotto vale o. 507 par- 
ti di un grano ; ma la refìdenza del fangue ve- 
nofo dello flelTo cane fi è ritrovata uguale a 6 

pollici di altezza, o a parte di 80 pollici j fot- 
traendo dunque quella parte da o. 507 di un 

grano , il refìduo 0.432 di un grano è, la forza ^ 
con cui il fangue è fpinto nel vafo capillare , da 
una colonna di fangue di 80 pollici di altezza , un 
poco prima ch’elTa lo metta in moto . Bifogna an- 
che aggiugnervi la velocità acquilìata dal fangue to- 
flo , eh’ entra in quelli vali capillari , la qual veloci- 
tà , attefe le refillenze , eh’ egli v’ incontra , fecon- 
do il §.126, non può elTere, fe non che picciolilli- 
ma i'onde lìegue , che debolilTima è la forza dei 
fangue ne’ vali capillari ; i quali quanto più fono 
lunghi , tanto maggiormente ritardano il moto di 
quello fluido. 232. , 

debbono feorrerne , faranno proporzionali a’ prodotti de- 
gli orifizi pe’ tempi. Se poi femq note le quantità feer- 
ie di fluido, e li ricerca di fapere le velocità , i tem- 
pi , o gli orifizi , fi poflbno tutti nella flefla maniera 
determinare. 

Imperocché fe fono feorfe quantità uguali di flui- 
do, fi sa, che gli orifizi multiplicati pe’ tempi fono ia 
ragione inverfa delle velocità ; e fe fono uguali e le 

S uantità di fluido feorfe, e i tempi, o le une in ragion 
iretta degli altri , faranno gli orifìzi .reciprocamente 
come le velocità, o ammendue dall’ una parte, e dalP 
altra uguali tra loro . 

Se gli orifizi fono uguali, e i difpendi fono in ra- 
gione de’ tempi , faranno le velocità uguali tra loro. 
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152. Egli è da notarfi , che le arterie parallele non 
fono y come negl’ interini , ne’ polmoni y e in al- 
tre parti membranofe del corpo , con fomiglievo- 
li vene intrigate ; ma due ordini diverfi di arteriu?,- 
ze da’ loro tronchi fpiccandofi , 1’ uno di fopra, l’al- 
tro di fotto de’ mufcoli y alternativamente e fcam- 
bievolmente (i mifchiano , e per quello loro fcambie- 
vole mìfchiamento il fangue ora in alto , ora in 
baffo condotto y vaffene fìnalmente a fcorrere ad an- 
goli retti nelle vene . 

Da ciò , che abbiamo offervato , poffiamo 
^ ragionevolmente conchiudere , che la forza del fan- 
guc , eh’ entra ne’ mufcoli , è molto piccola in ag- 
guaglio di quel, che dovrebbleffere per produrre il 
moto mufcolare . Quello così meravigliofo arcano 
delia natura , che non lì è potuto finora fpiegare , 
fara probabilmente 1* effetto della potenza di qual- 
eh’ energia , la cui forza è regolata da’ nervi ; 
ma il determinare la maniera , come quella forza 
operi ; fe ciò fia per mezzo di un fluido , che feor- 
ra in elfi nervi; o fe quella utenza agifea, come 
una forza elettrica , lungo le loro fiiperfìcie , non è 
cofa così facile ad ottenerli . 

134. Che le vibrazioni elettriche polTono li- 
beramente y e con energia portarfi lunghelTo 
le fibre , e confeguentemente i nervi degli ani- 
mali , non ci permettono di dubitarne le curiofe 
fperienze fatte dall’ ingegnofo , ed infaticabile Si- 

J 'nore Stefano Cray, il quale dimollra (Tranf. Fi- 
of.num.417, 422 ), che la virtò elettrica, rifveglia- 
ta per illrofìnamento in un cilindro cavo di vetro , li 
propaga non folamente per tutta , quanta è , l’ellen- 
lìone di corde di lino lunghiffime; ma ancora, che 
flando in aria con funi orizzontalmente fofpefo un 
Uomo , che tenga in mano un ballone , dalla 
cui eflremità penda una palla da una funicel- 
la attaccatavi , la Helfa virtù elettrica del vetro 
lìropicciato li' comunica dal piede fino alla mano 
ali quello uomo, e dalla mano al ballone, ed alla 
). palla 
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palla forpefa : quella medcfima virtù fi comunica 
ancora su per la luperfìcie delle acque. 

135. Avvi parimente un'altra frequente oflerva- 
zione; ed è , che grattandoli l’uomo per qualche pu- 
llula in qualche parte del corpo , come per cagioa 
di efempio nei ginocchio nniliro , 0 fente in altre 
parti, come nella fpaila linillra,o dalla fpalla fcam- 
bievolmente al ginocchio, fi fente, dico,rifveglia- 
re certi pugnimenti , che corrifpondono colpo per 
colpo alle imprelfioni delle ugne in quelle parti co- 
sì lontane del corpo : e molti altri fi veggono fo- 
miglianti efempj di quella fimpatia. 

136. Gli {piriti animali , o che tagifeano 
ne’ nervi , o fuor delie fibre , è fempre pro- 
babile, che fieno elallici ; e ciò fi argomenta non 
folo dalla loro gran forza , ed attività , ma dalia 
proprietà ancora , che anno limile all’ aria di per- 
dere il loro elaterio per mezzo de’ vapori folfati : 
cosi il fumo del folfo accefo ammazza fubito gli 
animali ; c il vapore , eh’ «efala da’ liquori fermen- 
tanti , come dal mollo , o ammazza immediatamen- 
te coloro, che mettono il nafo al cocchiume , o li 
rende per tutto il rello delia lor vita llupidi , o pa- 
ralitici , per poco -che abbiano fiutato quello vapo- 
re , che Boerhaave chiama fpirito fdvaggto . 11 fol- 
forato puzzolente fumo delle penne,, cenci, ed al- 
tre ^limili cofe agifee molto gagliardamente fugli 
fpinti , che fono m eccelTo di vibrazione : è cofa 
anche nota , che l’ odore del callorio , deH’.alTa fé-, 
tida, e di altre cofe, che abbondano di folli fottili, 
è giovevole per gli fpiriti delle donne, che patifeo- 
no malattie illeriche; come al contrario riefee no- 
civo per gli altri . 

137. Se dopo avere fcorticato il ventre di un 
ranocchio vivo, fi tira un poco il mufcolo retto, fui 
quale fi faccia cadere un buon raggio di luce , guar- 
dandolo con unofquifito microlcopio, fi vedranno le 
fue fibre , e il fangue , che palTa tra due , in vafi così 
flrctti , che non polTono riceverlo, fe non fe a gio- 
ii bet- 
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bette i globetto : fc in queflo tempo il mufcolo fi 
contrae, fi vedrli fubito in un batter di occhio cam- 
biata la fc.ena; c fi vedranno le fibre parallele rap- 
prefentare una ferie di piccole pinne romboidali , che 
dirparifeono fubito, che il mufcolo cefla di agire; 
ma per ofTervare quelle cofe , fa di mefiieri eflere 
addellrato a maneggiare i microfeopj; perchè nella 
contrazione fi cambia il foco , e il tutto fparifee . 
I ranocchi piccoli , che anno folamente il terzo, 
o il quarto della loro ' naturale grofiezza , fono il 
cafo per qnéfié fperienze : con pungere una delle 
loro zampe fi fanno contrarre i loro mufcoli : ed 
egli ben farebbe defiderabile , che fbffero quelle of- 
fervazioni reiterate. ’ 

138. Sono gii circa ventifette anni , che leggendo 
le conghictture poco foddisfacenti degli Autori, che 
trattano del moto mufcolare , mi poli a fare 
fperiente su gli animali viventi , per ifeoprire , fe il 
fangué col foto Tuo moto meccanico avelTe una for- 
za ballevòle a dilatare le fibre mufcolofe , ed a fee- 
mare per tal Via la loro lunghezza , e produrre i 
grandi effetti del moto mufcolare ; quello, fi fu il 
motivo,*' chè m’ihdufle ad entrare ne} vallo campo 
delle fperientc, che ho fatte. Qual diletto poi non 
fi trova in illudiare in tal guifa le opere ammirabi- 
li del gran Autor della Natura , che fommmillra 
fempre nuova materia alle iiollre ricerche*, piaceri 
fempre nuovi ^ e fempre vieppiù fenfibili motivi dì 
ammirare , ed adorare la fua divina magnificenza , 
« faggezzaì 
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DECIMA esperienza, 

Intorno alla velocità del /angue 
ne' Polmoni , 

139. T A velocità del fangue nelle parti divcrfe 
JLi del corpo è molto difuguale , per cagio- 
ne delia dillanza di quelle parti dal cuore , degli Uro- 
fìnamenti ,éc.. Quedadifuguagiianzapiii, che altro- 
ve, apparifce ne’ polmoni, come quei, che ad ogni 
lìilole del cuore ricevono la HelTa quantità di fatv- 
gue , che fi diffonde per tutto il refto' del corpo; 
di cui ideiti polmoni elfendo folamente una piccola 
parte, e non avendo tanti piccoli vafi, e sì lontani 
dal cuore , debbono ricevere elfo fangue con un 
^rado iommo di velocità. * 

140. Aperto il torace a un bracco , gli cavai 

i polmoni , e lo divifi vicino ai cuore 'in due par- 
ti ; le quali pefarono la fuperiore 8 libbre , e Tei 
once, e l’ inferiore 12 libbre , e ii once : gl’inte- 
Hini , e lo llomaco lavali pefarono una libbra , e 
due once. , 

141. Le offa feparate djille carni per via delia 
cottura pefarono due libbre , e quattro once , che 
fottratte da 21 libbre , e 1 oncia , pefo totale del 
cane, danno il refiduo di 18 libbre, e 13 once, pefo 
delle carni , degl’ intellini , della pelle , delle mem- 
brane, ec. ; e toltone il pefo del graffo, e de’ peli, 
che non fono irrorati dal fangue , rimangono 12 
libbre di folìant^a , per cui il fangue corre , e ricor- 
re con libertà. 

142. L’ afperarteria tagliata vicino a* polmoni 
pesò parte di quelle 12 libbre , 6 once , c 2 

dramme . - . 

143. Il fangue ove piò veloce , ove piò tardo, 
tutto incelfabilmente gira per un numero di' parti, 

E à il 
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il cui pefo intero è 12 libbre ; ma molto più ra- 
pidamente egli fenxa di^bbio gira .pe' polmoni ^ che 
per qualunque altra di' quelle parti del corpo. 

144. Se in un minuto palTano pel cuore del ca- 
ne , fecondo 1 ’ 8». Efperienta ( §. 91. ; , libbre 
4. 34difanguc, dovrà pe’ polmoni palTarnc unaegual 
quantità nello lleiro tempo , perchè i polmoni all’ 
auricola, ed al ventricolo Gnillro fomminidrano il 
fangue . 

145. La fomma delle fuperficie di tutte le ve- 
fcichette polmonarie di un vitello fi è , nella Sta- 
tica de’ Veg. Efp. CIX. , reputata uguale a 40000 
poli, quadr. ; onde fi pub cùnchiudere , che la 
fomma delle fuperficie delle vefcichette polmonarie 
di quello cane debba , per riguardo* al fuo pefo , eflerc 
di 12121 poli, quadr. ; ed eficndofi nell’ottavaEfpe- 
rienza ri^ vatp , che palTano pel ventricolo finillro 
di queffocane libbre 4. 34,0 fieno poll.cub. di fan- 
guc 113. 684 , fe quelli fi dividono per lo diametro 

de’ piccoli vali capillari , cioè a dire per 

o. 000672 dì poli., il quoziente 169172 poli, quadr. 
è la quantità di fangue , che vi paflercbbe . Divilì 
quelli poli. cub. per 12121 , numcrode’ poli, quadr. delle 
vefcichette de’ polmoni, danno 13. 95, che fono la 

parte del fangue impiegato ; e mettendo la 

metà di uno di quelli pollici per Io fpazio , che fi 
ritrova tra le cavità de’ canali fanguigni , la fom- 

ma di tutte le cavità di quelli canali farà par- 
te di tutta la malfa fcorfa , cioè a dire di libbre 
4.34 di fangue, e per confcguenza una quantità di 
qucfto fiuido uguale a 27.9 volte la capacità di que- 
lli canali dee per elfi Icorrere in un minuto ; da 
quello calcolo, e dalla piccola proporzione, che ha 
la malfa de’ polmoni a tutta quella del corpo,' ve- 
diamo , che la velocità del fangue debba efiervi 
notabilmente accelerata. 

Conftjfo di non eonctfirt , qnal maniera abbia te- 
nuto 
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fiuto f tutore in fare tjuejio calcolo : mi fembra pe- 
rì) , che abbia dovuto tener quejìa , che per comodo 
del lettore ho voluto qui [otto e/porre. 

Supponiamo , che i vafi capillari de' polmoni fieno 
tanti , e talmente riempiano le tuniche delle vefci- 
chette polmonarie , 'che non vi refli fpazio voto della 
loro fuperficie. PoJJìamo in tal guija concepire , che 
il fangue uniformemente dijfufo occupi tutto lo fpa- 
zio tra tunica e tunica delle vefdchette , le quali 
nell' Efp, CIX- della Stat. de' Vég. fono fuppofle tan- 
ti piccoli cubi ; ond' ì , che il f angue , fecondo tali 
fuppofizioni ^ formerebbe di fefìeffo.^ fopra le facce di 
ciafeuno di quejìi rubi , tanti piccoli parallelepipedi , 
la cui altezza farebbe il diametro de' fuddettt vafi 

capillari-) — =3 o. 000617 > ovvero il detto fan- 

gue così fparfo intorno a ciafeuna vefciehetta forme- 
rebbe un parallelepipedo di que/i'altezza , ed avente per 
bafe la fuperficie intera della vefciehetta ; di maniera 
che la fomma delle fuperficie di tutte le vefdchette , 
che nel cane fi crede di 12121 poli, quadr. , far^ 
anche fomma di tutte le bafi de' /addetti folidi 
fatti dal fangue intorno a ciafeuna di loro . Ab- 
biamo dunque un folido parallelepipedo di una bafe 
1212/ poli, quadr. , e di un altezza o. 00061 j di 
poli. , il quale ci efprime la quantità di fangue , 
che fecondo quefla ipotefi capirebbe ne' polmoni. Or , 
della quantità di fangue libbre^. ^ovvero poli. cub. 
irj. 6(4, eh' efee dal cuore ^ ed entra ne' polmoni in un 
minuto , figuriamoci formato un altro parallelepipedo , 
ch'abbia la flefs' altezza 0.0006/7 , e di cui la bafe 
farà per confeguenza poli, quadr. 184/39. 38 .• e per- 
ché i parallelepipedi di uguale altezza fono come le bu- 
fi , farà quefio folido del fangue , eh' entra ne' polmo- 
ni a quello , che ne mifura la capacità , come 184139. 

38 a 1212/ poli, quadr. ; onde poiché dividendo il 
primo numero pel fecondo , il quoziente é 1 5. 1 9 , fa- 
rà il fecondo folido — parte del primo . Suppone 

poi l' Autore , che tutto lo fpazio interpoflo tra' vafi 

E 2 ffn- 


\ 
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fangui^ni , ferpeggìanti per la fufianza de' polmoni , iiw- 
porti la metà di tutta la loro Juper fitte ^ e che l' altra 
metà rejìi occupata dal j angue y onde in tal guifa 

dividendo per 2 , il^ /angue , di cui fono capaci 

i polmoni y farà — parte di quello , che per ejfi fame 

in un minuto , e per confeguenza una quantità di /an- 
gue uguale a 30 volte , e un terzo la capacità de' loro vafi 
fanguigni /correrà per ej(fi vafi in un minuto di tempo, 

146. Quando a chiaro lume attentamente fiolTerva 
la circolazione del fangue ne’ polmoni di un ranoc- 
chio , veggonfì quivi le arterie divife in tante ramifìca- 
zìoni , che su per la fuperhcie di ciafcuna vefcichetta 
lì fpiegano a guifa di una leggiadra reticella: in al- 
cune di quelle vefcichette fì vede poco lungi dalla lo- 
ro fommitàpanare il fangue nelle piccole corrifpon- 
dentì vene capillari , che appreflfo formano de’ più 
notabili tronchi ; ma nella- maggior parte di loro 
l’eflremitk capillari delle arterie arrivano fino al pic- 
ciuolo di effe vefcichette, dove ad angoli retti termi- 
nano in vene, che coricate fot to le pareti fì diffondo- 
no intorno alle medelìme vefcichette , e così effe, 
come le arterie fi rendono invifibili : ma io facendo 
quella offervazione, ho cambiato (ito per ifcorgere que- 
lle vene; ed ho allora veduto anche le elìremitk 

. delle arterie capillari verfare ad angoli retti i loro 
globetti di fangue fuccelTivamente nelle vene più 
grandi ; conforme l’ho parimente olfervato ne’ vali, 
in cui ho fatto iniezione nell’ Efp. XXI. §.291. 

147. Per tai mezzi il fangue ritrova ne’ polmo- 
ni un palfaggio molto più libero ; il quale più lì- 
bero palTaggio gli neceflitava a potere per elfi pol- 
moni fcorrere molto più velocemente , che nelle 
altre parti del corpo ; laddove in <alcuni , anzi in 
quali tutt’ i mufcoli la velociti del fangue è molto 
ritardata dagli angoli retti , formati da’ vali nell’ 
entrarvi . Io ho olfervato , che ne’ luoghi , ove i 
tronchi fi ramificano ad angoli acuti, la velocità del 
iàngue è molto maggiore , che non è , dove i ra- 
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(ni partono ad angoli retti ; dal che vien chiara- 
niente dimolirato il gran Vitardamento del moto del ^ 
fangue , quando efcc uà’ vali , che formano angoli ret- ' 
ti i e tal ritardamento, necelTario per prevenire il trop- 
po libero palTaggio di quello fluido,, molto conlìdera- 
bile elTer dee in quei luoghi , ov’ egli fuccelfivamenre 
fcorre ad angoli retti , come negl’ inteHini , nella 
vefcica orinaria, nella vefcichetta del fiele, ed in 
altre parti del corpo ; e sì per quella ragione , sì 
ancora per la lunghezza maggiore- delle grterie, bi- 
fognava maggior forza per ifpignere,!! faj^gue per 
l’aorta , e lue ramificazioni , che pe’ polmoni ; e 
perciò il ventricolo finillro è molto prò robuflo , do- 
vendo fpignere il detto fangue con maggior forza , 
che il deliro (t). j - n 

148. Ragguagliando le due velociti dlverfe del 

E 4 ■ .fan- 

ANNOTAZIONI. 

(i) Nelle Memorie della Società Regale delle Scienr 
ze fi ritrova reeiftrato , che il Signor F.... jlliifire 
Profeflbre di Medicma ha, molto tempo dopo Hales, 
notato la gran velocità , con cui il fangue fcorre pè* , , 
polmoni , e di piò ha creduto , che i vafi polmonari 
dovelTero foft'rire dialloli , e filloli grand ilfi me , per po- 
ter contenere , o cacciare ad ogni battuta , fotto un 
volume così pìccolo, come fono i polmoni , laifielTa . 
quantità di fangue , che dall’aorta nello fiefib tempo 
riceve tutto il rellp. dal corpo ecco com’ egli milu- ■ 
ra quelle dialloli. 

L’ aorta , e l’arteria polmonare anno un egual 
diametro ; ed amendue ad ogni fillole del cuore ri- 
cevono la fielTa quantità di fangue. L’arteria polmona- 
re ha però una cavità totale minore., di quella dell’ 
aorta nella proporzione del volume de’ polmoni al vo- 
lume del reno del corpo , fottrattene anche le olla , e 
il graffo , fe vogliamo : fupponendo , che P™* 

porzione fia di 4 a 8t , ne fiesue per li pnncipj'^della 
Geometria , che il volume dell’arteria polmonare ad 
ogni fillole del cuore crefeerà di una quantità, efpref- 
fa per 81 f mentre la quantità, di cui crefeerà il volume 
dell’arteria magna, farà efpreffa per 4. ^ . 

f ’ “ X per- ' 
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fanguc ne’ mufcoli , e nc’ polmoni di un ranocchio y 
ritrovai , che quedo fluido fl movea ne’ vali capilla- 
ri cilindrici paralleli de’mufcoli retti delTaddomi- 
ne in ragione di una decima parte di pollice in no- 
ve fecondi , che importa un pollice in 90 fecondi, 
o Ila in un minuto , e mezzo di ora . 

149. Ma nelle arterie capillari convergenti de* 
polmoni di quello animale fcorreva ilfangue con una 
molto maggior velocità , cioè a dire di un decimo 
di pollice nel tempo di otto battute di una mo- 
flra , che battea idooo volte per ora ; il che vale 
parte di un fecondo e dando la moftra 
545.42 battute in nove fecondi , quelle otto battute 

calcolo è 4 ?^ fuddctti fecondi * , di ma- 

sbagliato ; iùtn che il fangue 45 volte più veloce fcorre per 
jmchèfe li polmoni di un ranocchio, che pc’fuoi mufcoli. 
la moftra 1 50. Ho notato , che il moto del fangue pe’ 
iattea polntoni era- così libero, che poteafì vedere ^nfilnl- 
16000 mente crefcere ad ogni fiftole non folamente nelle 
PJ.più piccole arterie capillari, ma ancora nelle vene 
corrifpondenti j benché quello accrefcimen- 

tute non 
fono altro^ 

che ~ di ^ perché i vali del corix) umano nel ricevere il 
S fangue non crefcono , che fecondo il lor diametro , 
l’elevazione di^tnetrale dell’ arteria polmonare lìarà a 
quella dell* aorta , come 9 a 2 , o come le radici di 
81 , e 4, e per tanto ne farà quattro volte , e mezza 
maggiore ; di maniera che fe l’aorta in diaflole ha il 
diametro due linee maggiore , che in liflole , il che 
t verilìmile , fecondo il Signor F . . . , 1 ’ arteria pol- 
monare in diaflole avrà il diametro nòve linee mag- 
giore y che in lifìole ; ma l’ una , e P altra in filìoTe 
anno intorno a nove lìnee di diametro ; dunque l’ar- 
teria polmonare acquìflerebbe un diametro doppio di 
quello, che lì olTerva dopo morte anzi di quello, 
che durante ancora la vita può olTervarfr negli ani- 
mali feannati , conforme io ho voluto' a bella polla 
«ITervaclo. 

' Que- 
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to ne’ più groflì tronchi non fofle vìfìbile . 

151. Perchè il cuore de’ ranocchi non ha, che un 
folo ventricolo, e un’ auricola loia , il rangtie è dallo 
fìeffo ventricolo in un medefimo tempo Ipinto e pe’ 
polmoni , e per tutto il reflo del corpo . Dunque Tela 
fua velociti , in arterie di egual diametro , è quaranta 
volte maggiore ne’ polmoni , che ne’ mufcoli , quan- 
tunque la forza , che lo fpigne , lìa Tempre la neffa , 
egli è dimoftrato , che dee quello Bui^ avere pe’ 
polmoni Un palTaggio proporzionalmente più libe- 
ro, e che per conteguenza il calore, che vi acquila 
con lo Urofìnarlì vicino alle pareti de’ vali , non 
crefeerù come la fua velocità intera, ma bensì in 
qualche proporziorie mezzana ; imperocché ficcomc 
il fangue ritrova maggior refìHenza palTando dalle 
arterie nelle vene delle altre parti del corpo.'', così 
fe la fua velocità folTe uguale in tutte le parti, 
egli acquifterebbe il malTìmo grado di calore colà, 
dove incontrerebbe la malTima refiftenza , ed il 
maggiore llrofìnamento polfibile ; il che , fecondo 
quella ipotefi ,non avverebbe certamente ne^polmoni. 
Ma ne’ polmoni il fangue corre molto più veloce- 
mente , che altrove; dunque non vi è dubbio, che 
nella di loro fullanza riceve il più aito grado di 
calore : nè ciò impedifee , che il fangue non ac- 

quilli 

Quella opinione non ^ Hata ben ricevu'a , e 
l’Autore fteflb avendone conofeiuto TinfulTillenza , li 
ì riftretto a dire , che quelle così llerminatc dialloli 
aveano folamente luogo ne’ piccoli rami dell'arteria 

r lmonare , che dovrà Iccgliere a fuo piacere sì picco- 
, che l’occhio non tralTa dillinguergli , per con- 
feguenza fmentire il (uo fidema ; ma dove non potrà 
giugnere rocchio, iofeguirà la ragione, e l’attaccherà 
nell’ultima fua ritirata: e per non combattere gli cr* 
rori più, che noi meritano, baderà riflettere, che fe 
la fomma delle fezioni traverfali di quedì piccoli ra- 
mi può edere la fola a dilatarli per ricevere il fan- 
gue , bifogna , che fi dilati anche più eccedìvamen- 

te di 


» 
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quifli nelle altre parti del corpo piii , o meno di 
quello calore , fecondo la Tua maggiore , o minor 
velociti, e i Tuoi {Irofìnamenti diverfì . 

152. NeirolTervazione, che feci de’ polmoni del 
ranocchio (§. 14^), febbene io vidi, che in alcune 
vefcichette polmonarie ciafeun’ arteria capillare avea 
corri fpondente una vena, in cui palfava il fangue ; pure 
in molte altre di quelle vefcichette fcorli , che le arte» 
rie capillari givano colle loro edremiti a fcaricar> 
fì , e a metter foce immediatamente nelle pareti 
delle vene pii groffe ; la qual cofa è anche confir- 
mata dalle iniezioni fatte nell’ Efp. XXI al §.291 ; 
ondi è , che pofTiamo conchiudere , che 1’ efat- 
ta offervazione fatta dagli Anotomidi , che il nu- 
mero delle vene in molte parti è quafì doppio 
dì quello delle arterie, non può edere giammai ve- 
ra del numero dell’ edremitk capillari venofe para- 
gonate colle arteriofe : poiché le arteriofe per le 
molte addotte ragioni debbono padar di molto il 
numero delle venofe. 

15^. Di qui prenderò il motivo di calcolare, 
febbene con molto poca efattezza il numero dell’ 
edremith arteriofe , che ritrovanfi nel corpo uma- 
no : la maniera , che tengo , è queda . Suppodo, 
come fi è detto nella Vili Efp. (§.92), che 1 ’ aja della 

fezìo- 

te di quel , che fi fupponeva , che facede' il tronco; 
poiché fuppoflo , che quedi piccoli vali compongano 
la metà de’ polmoni, dovrà il diametro di ciafeuno di 
loro divenir quadruplo di quel , eh’ era prima ; e di 
piò ne fìegue , che il fangue può nello fledb tempo 
padare pel tronco della poi monare, fenza dilatarla piti, 
che non dilata l’aorta, non odante la differenza delle 
loro cavità . Sicché queda propofizìone di Geometria , 
che gli accrefeiroenti de’ corpi di volume diverfo, fot- 
ti da quantità uguali , fono in ragion reciproca de* 
volumi primitivi, ivera, quando fo quantità aggiunte 
fi fermano, non già quando appena arrivate ne fcap-' 
pano via , conforme fa il fangue da* polmoni . Veg- 
ganli le note della fegueate fperienza. 
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lezione trafverfale dell’aorta neH’Uomo fìa di 0.4187 
di un poll.quadr. , e che la lunghezza del cilindro di fan< 
gue cacciato dal ventricolo fìnidro ad ogni lìdole 
2ia di pollici ?.9<5 ; ed eflcndofi 1’ aja della lezione 
trafverfale delle pili fottili eftremità capillari nello 
ftelTo luogo valutata q'.ooooz 98 di poli. , poiché i ci- 
lindri uguali fono come le loro bali , e la loro al- 
tezza, il cilindro di fangue di tutte le arterie ca- 
pillari uguale a quello , eh’ è fpinto ad ogni fiftole, 
farà lungo poli. 55639. 98 : quello numero mul- 
tiplicato per io dà la fornina ideile colonne in 

di pollice , cioè a dire 5^56399. 8 , cfafcunst 

delle quali era lo fpazio corfo dal fangue lin no- 
ve fecondi : ma dovendo quella lunghezza paf- 

fare per l’eUremità capillari de’ vali umani in ~ 
parte di un minuto , eh’ è di nove fecondi 
(tempo, in cui il fangue del ranocchio corre L di 

poli.), fenza fupporre una velocità maggiore, che 
nel ranocchio : per confeguenza il numero dell’ellre- 
mità arteriofe nell’ Uomo dee proporzionalmente 
aumentarli, multiplicando 536399.8 per 8.88, il 
cui prodotto 494083 fark il prodigiofo numero 
dell’ ellremità capillari : e fe fecondo Arveo , e Lo- 
wer , la quantità di fangue fpinta ad ogni fillole è 
doppia , farà parimente doppio il numero di quelle 
arterie capillari , cioè adire 988166; eie la veloci- 
tà del fangue ne’ polmoni è 27. 9 volte maggiore , 
come l’ho ritrovata nel §.145, il numero deìì’ellre- 
mità arteriofe in quella parte farà354i7i3. 

Molto ingegno fa è la maniera , che tiene V Au- 
tore per ritrovare il numero dell' ejìremità arteriofe nel 
corpo umano ; ma per chi e {fendo ofeur amente fpiegata^ 
non riefee s) facile a concepirft , ho creduto far cofa 
grata al Lettore , mettendola in chiaro , ed accomo- 
dando nello ft^o tempo gli errori di calcolo , che vi 
fono corfi . 

Il 
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Il cilindro di /angue fpinto dal cuore nell* aorta 
ad ogni Jiflole è uguale a tutti prejì infieme quei pic- 
coli cilindretti di /angue , che nello fieffo fpazio di 
una fiflole entrano in tutte C eflremità capillari delle 
arterie: e perchè i cilindri uguali reciprocano tra loro 
le ba/i ìf e le altezze , /e muìtiplkhiamo la lunghezza 
del detto cilindro poll.g. 96 per la /ua bafe o. 4187 , 
e il prodotto lo dividiamo pero. 0000298, aja della 
/ezione della più /ottil' ejlremità arterie fa ^ riti avere- 
mo pollici 55639.32, lunghezza del /ottiliffimo cilin- 
dro , cf} è fomma di tutti quei /oprammentovati pic- 
coli cilindretti /ormati dal /angue in tutte que/f ejlre- 
mità capillari nello /pazio di una fijlole . Per ritro- 
vare la lunghezza di cia/cuno , e per con/eguenza il 
lor numero , /appone V Autore , che il /angue umano 
abbia in quejìe arteriuzze una velocità uguale a qud- 

la del /angue del ranocchio , eli è di ~ di poli, in 9 

fecondi ; e fecondo tal fuppojizione , il cilindretto for- 
mato dal /angue in cia/cuna di quejle arteriuzze nel- 
lo /pazio di una fijlole , 0 fia ^ di minuto , eh' è 
di g fecondi , farà anche ^ di , cioè ^dipoli.', 

laonde dividendo la lunghezza del' dì/opra ritrovato ci- 
lindro poli. 55639. 32 , fomma di tutti quejìi piccoli 

cilindretti , per quefla parte di poli . , lunghezza di 

cia/cun di loro^ il quoziente 6231603 dinoterà il lor 
numero^ ovvero il ricercate numero delP ejlremità ca- 
pillaìi delle arterie. 

V aja però 0.0000298 , che qui prende P Autore, 
non è quella, che ha ritrovato altrove, com' egli dice; 
poiché nel §.131 ritrova P aja della /ezione del pià 
piccolo va/o fanguigno di o. 000000297 ^ 

fecondo quejìa , il numero dell' ejlremità arterio/e fa- 
rebbe 625258665. 

*54’ pianto ancora di quefto è maggiore il numero 
delle ramificazioni , e degli avvolgimenti delle arterie, 
e delle vene ? Qual numero innumerabile di vafi 

iin- 
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linfatici , e di canali ddlinati alla fe;>arazione degli 
umori , abbiamo nel noftro corpp ? E ' tutti quelli 
fono vagamente aggiuftati , e difpolU con ordim; 
efattilTimo , e con ^llilTima fìmmetria per fervire 
a diverfì ufi -neir Economia animale . C^anto è 
curiofo r artifizio della nollra macchina ! quante 
bellezze contiene, e quante meraviglie! 



UN- 
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UNDECIMA ESPERIENZA» 

• r« » 

Interno a* Polmoni • 

155. QE fi pon mente alla forza, con cui il fan- 
kj gue dal deliro ventricolo del cuore è fpin- 
to nell’ arteria polmonare , c’ fembra impoffibile il 
tentare di ritrovarla con inferire , come fi è fatto 
nelle crurali , e carotidi , un cannello all'arteria 
pojmonare di qualche animale vivo; perchè quefto 
animale quali infallibilmente morirebl^ nell’ opera- 
zione. ^ ' 

156. ElTendo l’aja della fezione trafverfale dell’ 
arteria polmonare ( prima eh’ efla cominci a rami- 
ficarli ) ugual di mifura all’ orifizio dell’ aorta , pub I 
la velocità del fangue llimarli la fteffa nelle im- I 
boccature di quelle due arterie ; ma febbene le 

Q uantità ,^e le velocità del fangue nell’ ufeire 
a’ due ventricoli, fieno uguali, non ne liegue pe> 
rò , che debbano. elTere uguali le loro forze efpul- | 
five ; imperocché" fe quefto fluido , quando entra | 
'nell’ arteria polmonare , ritrova minor relillenza 
dalla parte della precedente colonna di fangue , che | 
non ne ritrova, quando palTa nell’ aorta , dovrà an- 
cora una minor forza cacciarlo dal ventricolo deliro 
con una egual velocità : e quindi olTerviamo , che lic- 
corae non bi fogna tanta forza a far paflTare il fan- 
gue ne’ polmoni , quanta fe ne richiede a fpignerlo 
pel rello del corpo, cosi il ventricolo deliro è mol- I 
to men robullo del manco. Le feguenti olTervazio- 
ni polTono darci qualche lume in quella materia . 

157. Applicai una canna all’arteria polmonare 
di un vitello ; e per mezzo di uno imbuto vi feci 
feorrere dell’acqua calda; pofeia con un grolTo pa- 
jo di mantici attaccati alla trachea , cominciai a 
dilatare alternativamente i polmoni, per vedere, fe 
in tal guifa l’acqua palTalTe nella vena polmonare; 

■ ■ ' ma 
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ma la mia afpettazione reilò ben tofto delufa ; per- 
chè l’acqua paflava liberamente nelle arterie capil- 
lari de’ polmoni, e penetrando te tuniche delle ve- 
fcichette, entrava nelle vefcichette medefime , di 
maniera che {landò fofpefa , capovolta la trachea , 
per e(Ta fuori copiofamente fcorreva . Sofpettai fulle 
prime , che la forza dell’acqua , che nella canna 
applicata all’ arteria era di quattro piedi di altez- 
za , poteva aver rotti de’ piccoli vali fanguigni ; ma lo 
AelTo avvenimento poi Tempre mia^ccadde in molte 
altre fperienze fatte ne’ polmoni ancora caldi di 
pecora , di bue , e di vitelió , ancorché 1’ altezza 
perpendicolare dell’ acqua nel cannello fo{fe di lot- 
to a un piede ; e della forza , che avea quell’ac- 
qua cadendo da tale altezza, maggióre certamen- 
te è quella , con cui dal ventricolo deliro è cac- 
ciato il fangue ne’ polmoni . 

158. Colla feguente fperienza ancora mi aflicu- 
rai , che una sì piccola forza ^eir acqua non pote- 
va rompere alcun vafo fanguigno . Feci fciogliere 
quattro once .di nitro in una pinta di acqua calda, 
in cui lafciai fcorrere dalla llrozza tagliata di un 
vitello una pinta , e un quarto di fcopina di fan- 
gue , che mercè dell’ acqua nitrata mantenealì li- 
quido : ed avendo allora inferito aU’ arteria polmo- 
nare del vitello- menzionato di 'fopra un cannello 
lungo due piedi vi verfai dentro appoco appoco di 
quello fangue nitrato una quantità ballevole a riem- 
piere r arteria , e le fue ramificazioni ( che fu circa 
una pinta) \ nè , per quanto potei accorgermi, ne 

f iafsò punto nella vena polmonare; i polmoni fi di- 
atarono molto , ed apparvero molto rolfì ; ma il 
fangue non olìajite la fua altezza perpendicolare di 
due piedi nercanoello , non palsb affatto per le 
tuniche delle vefcichette nelle vefcichette* , o ne’ 
bronchi; perchè quando capovollì la trachea , non 
vidi fcolarne altro, ^che una fpuma bianca ; il che 
dimollra , che quando l’ altezza perpendicolare dell’ 
acqua è , come nelle precedenti eipeiienze , al di 

lotto 
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lotto di un piede , non può rompere i vafì fangut* 
gni ; ma forza è ^ che pafìTi pe’ pori , i quali fono 
troppo flretti per dare il palTaggio a’globetti del fan* 
gue difciolto dal nitro , tuttocchè i pori fieno forfè 
un poco pili larghi in un animale morto, che in uno 
vivo ; perchè dopo morte tutte le fibre fi rilaflano. 
Fatta ch’ebbi una incifione nella fufianza de’ poi», 
moni, il fangue nitrato liberamente ne ufciva. 

159. Anche da ciò, che fiegue fi può comprovare, 
che i vali capillari non erano fiati rotti dalla forza 
deir acqua . Applicai ella vena polmonare di un 
un porco un cannello lungo cinque piedi, e vi ver» 
fai dentro dell’acqua tiepida, la quale nè dentro 
all’arteria polmonare pervenne, nè dentro a’ bron» 
chi -, dal che refia dimofirato , che quefia forza non 
aveva potuto rompere quelle vene , che alcuni Ano» 
tomifii dicono non aver valvule ( i ) . 

160, 

ANNOTAZIONI.- 
( I ) Travagliando intorno a* polmoni di un mon- 
tone mi fono afiicurato delle valvule della vena pol- 
monare ; delle quali può ognuno aflìcurarfi con fare in 
quelle vene iniezione di argento vivo . 

Ci abbiamo in quello luogo riferbato a parlare 
delle prodigiofe , dilatazioni , che il Signor F... at» 
tribuifee alle arterie- de’ polmoni , ed a far vedere la 
ragione, per cui ’l' fangue dell’ arteria polmonare non 
dilata i Tuoi rami a proporzione del quadrato . delia 
l'uà velocità, o della mafia, che in tem^ eguale per 
entro vi feorre , come fembrerebbe , che dovelTe fare . 

Se a colpi di flantulfo fi fpigne un fluido in ca- 
nali ugualmente refillenti , e di egual diametro , dee 
la dilatazione di quelli canali corrifpondere alla pref. 
fione di quello fluido contro le loro pareti , o fie- 
oo fuperneie interne : il perche fembra ragionevo- 
le , eh’ efifendo la velocità del fangue ne’ polmoni 
iholto , e fecondo il Signor Hales , circa quaran» 
'ta volte maggiore, che nell’aorta, lafua forza, e la 
prefiìone , ch’egli efercita contro le pareri de’ canali,' 
per cui feorre , debba elTere molto maggiore : quello 
però non fuccedej poiché quelli vali de’ polmoni non 

fi di- 
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\6o. Quando adattai un fomieliante cannello 
alia trachea di quelli medefimi polmoni , 1’ acqua 
dentro verl'atavi , palFava per li bronchi , ed ufci- 
va per 1’ orifizio dell’ arteria polmonare , ma non 

F pili 

fi dilatano maggiormente ;e le ragioni di quella diffe- 
renza fono due; la prima fi b, perche la forza impel- 
lente del ventricolo deliro ^ molto minore di quella 
del finiftro ; ond’ t , che la velocità eccefiiva del fan- 
gue polmonare non tanto gli viene dalla forza impel- 
iente , quanto dal difetto di refiffenza ; perchè effendo 
fempre la velocità de’ fluidi come recceflb delle forze, 
che gli fpignono, fopra quelle , che loro refiflono, fce- 
mando le feconde , le prime , e le velocità , che ne 
derivano, fono rifpettivamente molto aumentate ; la fe- 
conda ragione fi è , che lo sforzo del fangue nelle ar- 
terie polmonari fi fa fecondo Taffe del vafo, e molto 
poco fecondo il diametro ; perchè il fangue ritrova fe- 
condo r alfe più aperture , o più grandi , che non ne 
ritrova ne’ rami dell’ aorta , conforme ci ha fatto vede- 
re il Signor Hales . 

Per aflìcurarmi delle regole , fecondo le quali 
poffbno i fluidi dilatare, o premere i loro condotti, 
no fatto molte fperienze, che potranno fàcilmente ap- 
plicarfi al corpo umano ;c di cui racconterò qui l’efi- 
to in poche parole. 

Sia un vafo , la cui altezza fi chiami a , e 
nella parte inferiore vicino al fondo abbia annefiato 
un cannello cilindrico orizzontale, la cui fezione fia r, 
e l’orifìzio, o la bocca fia é, uguale talvolta, e tal- 
volta minore delia fezione s-, dal doffo di quello can- 
nello ne forga verticalmente un altro di vetro paral- 
lelo al vafo, e della ftefs’altezza a. 

Ripieno quello vafo di acqua, o di altro liquore, 
e chiufo il folobuco, per cui può ufeirne, cioè adi- 
re l’orifìzio b del cannello orizzontale , vedefi l’ac- 
qua falire nel cannello verticale, e livellarli con quel- 
la del vafo ; il che accade collantemente, qualunque 
fia nel vafo l’altezza dell’ acqua . 

Se il cannello orizzontale li lafcia aperto, di maniera 
che l’acqua polla liberamente ufeire dall’ orifizio b uguale 
a X, l’acqua non fi fofliene più nel cannello verticale, anzi 

non • 
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pitli di un quinto piil preHo , che quando il fuo 
torfo era oppofto , cioè a dire quando queft’ ac- 
qua dall’ arteria polmonare andava verfo i bron- 
chi , 

non ve ne fale più nù poco, nù punto : dal che fi de- 
duce, che quefi’ acqua non efercita più veruna preflione 
contro le pareti di eflb cannello orizzontale ; contro 
le quali nell’ altro cafo efcrcitava una preflione pro- 
porzionata , ovvero uguale alla fua altezza a nel vafo . 

Or fé fi tura la metà dell’ orifìzio è ; l’ acqua ufei- 
rà parte per quefto mezz’orifìzio, e parto falirà nel 

cannello verticale: ma a quale altezza? ella falirà a ~ 

della fua altezza nel vafo , o della fua primiera altez- 
za nel cannello, fottraendone la falita , che pub di- 
pendere dalla forza di attrazione , fe*mai il cannello 
fofle capillare, e fc per fere l’efperienza fi adoperaffe 
acqua . 

L’ altezza , a cui l’acqua fi foftiene nel cannello 
verticale b come il prodotto del quadrato della fezio- 
ne / per la forza , o altezza «, djvifo per la fomma 
de’ quadrali della lezione j, e dell’orifìzio ovvero 
fe la prelTione dell’acqua contro le pareti del cannel- 
lo orizzontale fi chiami p , farà ^ ~ 


asf 


ast 


ts 
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Sia Tt: i,«t= i,As=o; farà =: a j ovvero la 

prefTìone farà relativa all’altezza del vafo,o alla for 
za di fiantuffo. 

Dal che fi ricava, che quando ne’ canali fangui- 
gni vi b ofiruzìone , il fangue gli tiene dilatati a pro- 
porzione della forza del cuore , e più che quando fo- 
no liberi : e che fe allora a quelli canali fi applicaf- 
fe un cannello verticale, il fangue vi monterebbe al- 
la maggiore altezza poffìbile , rifpettiva alla forza del 
cuore in quel tempo . 

Se fi chiude la terza pvte dell* orifizio b , allora 
farà la formula della precedente , 

ciob a dire , fe prima la diaflole del canale era ~ 

di linea, ora che vi b un terzo degli orifìzi chiufo fa- < 

là folamente di — ovvero - minore . 

>3 3 
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chi , nel qual calo ne ufciva una fcopina per 
minuto ; quando però il foffìava l’aria per la tra- 
chea nella cavità de’ polmoni , niente ne palTava 

Fi nè 


Se lì lafcia aperta la metà dell’ ori6zio b , allora 

p — farà ^4— - della primiera , o totale; 

^ ss\bb 4fi s 

cio% a dire , che i'e quando il canale era tutt’oftrut* 
to, avea una diamole di 5 punti , o dodicefìmi di li. 
nea , farà la diaftole di quattro punti , quando la me- 
tà di quello canale fta aperta. 


Se fi turano i dell’orifizio A, allora' per la 

4 » 

{lelTa regola, la diafiole non farà altro , che ~ della 

totale ; e fe fi lafcia tutto l’ Orifizio b aperto , ed u- 
guale di diametro alla fezione s , allora il fluido, che 
pafla pel cannello , non farà veruno sforzo contro le 
lue pareti , nfe s’ innalzerà punto nel cannello verti- 
cale, e per confeguenza non dilaterà affatto un cana- 
le fuppoflo fleflìbile, come dall’efperienza fi vede. 

Quindi poflìamo raccogliere, perchh la dilatazio- 
ne delle arterie de’ polmoni può ben eflere uguale , e 
fe fi vuole, minore di quella dell’aorta, non oflante, 
che vi palli altrettanto , e fe fi vuole, più fangue,che 
nell’ aorta , e non «dante che le loro cavita totali 
fieno come i volumi delle parti rifpcttive , che ven- 
gono da efle innaffiate di fangue , ed ancorché il ven- 
tricolo dedro avefle la della forza del finidro ; perchò 
bada folamente concepire ciò, che ci vien confirma- 
to dall’ Anotomia, che l’interno palTaggio delle arte- 
rie de’ polmoni ò più libero di quello (All’aorta; m* 
•’egli e vero, com’h verilfimo, che i ventricoli anno 
forze difuguali , ovvero ciò che torna allo delTo» 
fe le altezze a fono fempre minori, e -minori, la pref- 
fione del fluido contro le pareti del canale, 0 la fua 
elevazione nel vertical cannello farà fempre più , 
e più piccola a proporzicme ; di maniera che le in 


vece di /> =: , mettiamo p =3 > in vece 

^ sljlb ^ siibb ’ 

di una prelfione come io, ne avremo una come $, ecos) 
negli altri cafi ; sì che fe la ragione di x a & farà una 
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nè dentro l’ arteria polmonare , nè dentro la vena . 

lói. Volli un’altra volta cfperimentare , fe il 
iiero il piii limpido del fangue di porco potelTe dalle 

arte- 

ragione di difnguaglianza , e fe anche difuguali fa- 
ranno le altezze , o forze fpignenti , la prcdìone fof- 
fcrta da’ canali farà come il prodotto di quelle duera- 
*gioni,e potrà il tutto determinarli : laonde i canali di 
uno ftelTo elaterio , e di ugual diametro , come fono l’ aor- 
ta, e l’arteria polmonare , ricevendo lo (lelTo fluido, 
fpintovi da diverfe forze , e con diverfe velocità , e 
terminando , o imboccando quelli canali , o fieno 
quelle arterie in vene inegualmente libere , potranno 
ben’eflere ugualmente premuti, o dilatati ; conforme 
le olTervazioni fatte negli animali viventi lo danno a 
vedere. 

Quello poi, che lì aggiugne , che l’ufo dell’aria 
ifpirata fia di raffrenare quelli vafi nelle loro llermina- 
te dialloli , ^ contrario alla Meccanica . Non avrebbe 
l’Autordella Natura pollo un freno sì debole, qual farebbe 
l’aria; la quale fe folTe capace di moderare quefle dilata- 
zioni così violente , dovrebbe per la fleffa ragione colla 
fuacomprelTìone render vincidi,e fmunti i piccoli valì,che 
Hanno ugualmente efpolli all’aria, c che non anno que- 
lla proprietà di dilatarfi , che lì attribuifee a quei de’ pol- 
moni ; intendo de’ vali de’ feni frontali , mafcellari , delia 
bocca, della vagina ec. . Tutto quello però, che iodico 
intorno a quello propofito , non lo dico già per ifee- 
mare punto la flima dovuta all’ Autore di quella opi- 
nione , il quale follenendola , ha creduto infegnare la 
verità. Le materie idrauliche fono sì poco da’ piò 
dotti Filofolì del nollro fecolo conofeiute , che non ò 
meraviglia, fe coloro, che vogliono i primi innoltra- 
re il piede in quello sì llraniero paefe , vi fgarrano 
qualche volta la llrada , ed inciampano in qualche 
paralogifmo ; nò quindi ò, che noi non dobbiamo lo- 
ro faper fempre grado di avere ofato cercare la verità 
per mezzo a tante fpine ; anzi quei , che dopo la ri- 
trovano , ne anno loro fovente tutta l’ obbligazione : 
ma quei primi indagatori debbono dall’altra banda 
anch’ eflì aver piacere , che fi ricerchi , e che non 
lìeguanfi le vie da loro inutilmente tentate. 
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arterie polmonari pafTar nelle vene corrifpondenti 
de’ polmoni dello fteflb animale , mantenuti caldi 
nell’ acqua' ; e ritrovai , che il fiero pafsò libera- 
mente ne’ bronchi , ma niente affatto ne andò 
nelle vene. 

DODICESIMA ESPERIENZA, 

Appartenente al Petto . 

162. Tj'Eci una incifione lunga due pollici tra le 
* X coffe del lato deftro del petto di un ca- 
ne ; i di cui polmoni fubito fi gonfiarono tanto, 
che riempirono la cavità del torace ; poiché preme- 
vano la parte interiore delia ferita ; e ffettero per 
qualche tempo così gonfiati : ma dopo conforme il 
polmone deliro andava piti, e piu a fgonfiarfi, così 
il cane avea una difficoltà nel re fpirare, che fi avan- 
zava a proporzione di quello fgonfiamento : c quan- 
do il torace fi dilatava , o fi ffrigneva , 1’ aria 
ufciva, ed entrava impetuofamente per l’ incifione; 
ma ferrata appena la ferita , con tirarvi fopra la 
pelle , il cane relpirava ^liberamente , come nello 
flato naturale. 

16 ^. Qui poffìamo notare , che quella dilata- 
zione de’ polmoni, che ha continuato dopo fatta la 
ferita , deefi attribuire alla forza del fangue dell’ 
arteria polmonare ; ficcome nella precedente Spe- 
rienza( §.158) abbiamo veduto, il fangue pregno di 
nitro partorire lo fteffb effètto ; poiché effcndo i 
polmoni di una fuffanza molto flofcia , dovrebbero 
fgonfiarfi , quando l’ aria da dentro , eda fuori ugual- 
mente gli preme. 1 

164. Da quella efperienza fi raccoglie pariniente, 
che quefta dilatazione de’ polmoni , dovuta alia for- 
za dei fangue dell’arteria polmonare , non è balle- 
vole a dargli un libero paffaggio per quelle vifce- 
re , ma che vi bifogna di più , che le vefcichette 

F 3 fieno 
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fìeno dilatate dall’aria , la qual dilatazione ferve 
probabilmente per iftendere 1’ eftremità increfpa^, 
te y e ripiegate delle arterie capillari , ed ifcemare • 
per tal mezzo la loro refiftenza. Imperocché quan-^^ 
tunque fi fia nella prima Efperienza offervato, che 
ad un profondo fofpiro, che non è altro , che una 
ifpirazione , crebbe notabilmente la forza del fan- 
gue nelle arterie del cavallo , il che avveniva , 
perchè ne’ polmoni feorreva in maggior copia il 
fangue, quando erano dilatati , che quando (lava- 
no fgonfj ; con tutto ciò non dobbiamo da quella 
offervazione conchiudere , che il fangue feorra piò 
liberamente pe’ polmoni , quando fono dilatati dal- 
la fola forza del fangue arteriofo , fenza che nello 
fielTo tempo gli dilati anche la forza dell’aria in- 
trodotta per via della ifpirazione. r-.» 

165. Quando per difetto della dilatazione delle 

vefcichette polmonarie fi ritardava in quello cane- 
il libero corfo del fangue , era quello fluido obbli- 
gato allora di feorrere in molto minor copia verfo 
il ventricolo -finillro , il quale privato della dovuta 
quantità di fangue , non era più abile ad impri- 
mere al fangue arteriofo , e venofo altro , che 
un moto nella ftelfa proporzione diminuito ; e que- 
llo moto così diminuito facea sì , che poco fangue 
tornalTe verfo il deliro ventricolo; ond’elTendo per 
confeguenza molto debole la forza di quello fluido 
nell’arteria polmonare , ballar non potea a dilatare i 
polmoni ; e quindi nafeeva il loro fgonfiamento ; di 
maniera che fe in quella efperienza fi folTe tenuto 
un cannello applicato a una delle arterie carotidi di 
quello cane , non dubito , che il fangue vi farebbe 
allora notabilmente difcelb. < 

166. Ma quando il cane raccogliendo gli sforzi 
tutti de’mufcoli dell’addomine , fpigneva più for- 
temente il fangue venofo nella vena cava , allora il de- 
liro ventricolo ricevendone una maggior quantità, con 
maggior forza ancora lo cacciava nell’ arteria polmo- 
nare , di maniera che il deliro lobo dc’pohnoni , ch’era 

j ' fgon- 
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fgonfio V fi dilatava fubito eoo tanto vigore , che 
fpigneva la parte inferiore di se (telTo per l’ inci- 
fionc uno , due , e talvolta tre pollici di lunghez- ' 
za ; il che avveniva , quando dalla ferita era Icorfa 
una mezza feopina di fangue : ma quando T animale 
ne avea perduto piìl della metli, allora i fuoi sfor- 
zi più non faceano ' ugualmente diftendere il deftro 
lobo de’ fuoi polmoni . 

1 & 7 . Quindi fi pub conchiudere , che nella pa- 
vacentefi , o fia incifione , che fi fa nel torace per 
votarlo^ di qualche afceflTo, tanto pericolo non vi è, 
quantb^n’eraftato'immaginato: perchè febbene nel 
tempo, c'he'ftava aperta la ferita, il cane con dif- ,» 
fìcoltà refpiraflc ; pure tenendogli col mediaftino 
chiufa la finiftra cavità del torace , il lobo finiftro 
del polmone giocava con tanta libertà , quanta ne 
baftava al cane per refpirare in maniera , che po- 
telTe foftenere la circolazione del fangue più di un 
quarto di ora ; del che ne ho fatta a bella pofta 
l’efperienza ; laonde non elTendofi in uno fpazio 
così lungo di tempo accrefeiuta la difficoltà del 
refpirare , vi è ragionevol motivo di credere , che 
avrebbe quefto animale in tale ftato potuto vivere 
per lo fpazio di alquante ore ; ma fe foffe per quel 
tempo lìefTo fiata aperta la finifira cavità del torace, 
non ho alcun dubbio , che il cane farebbe imme- 
diatamente morto . Supponiamo ora aperto il to- 
race di un uomò7 e compita già l’operazione, che 
fi pehfava di fare '; fe uno ifiante prima di efier 
chiufa r incifione, l’uomo fa alquanti sforzi, e firi- 

f ';ne fortemente tutti i mufcoli ddl'addomine,fi di- 
aterà imtheSiatamente il lobo fgonfio del polmo- 
ne ; e fe fi guadagna quefio momento per coprire la 
ferita con un énipiafiro , l’uomo rcfpirerà più libe- 
ramente che mai . Or chi sa , fe col comprimere, 
c calcare efiernamWite-Con forza l’addomine , ot- 
tener fi potrebbe, un "firmle effetto ? ’ • 

id8. Ma fe fpflèro-i "polmoni fieffi da un colpo 
di fpada, o una patta forati , allora quefii sforzi 
* * F 4 riu- 
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riufcircbbcro nocivi , perchè accrefcerebbero il tra- 
vafamemo del fangue . 

i6g. Quindi fi ricava , quanto fieno i violenti efer- 
ciz) perigiìofi per coloro, che anno i polmoni efirema- 
metite deboli ; perchè quando un uomo fa qualche 
sforzo, o violentemente fi efercita, il fangue fic- 
come allora è fpinto con molto maggior forza , o 
maggior frequenza nel deliro ventricolo , in ma- 
niera che quello in vece di 75 volte , fi coittrae 
120 per minuto, così ne’ polmoni ancora dev’ elTere 
con una prodigiofa forza cacciato. 

170. Raguna/idofi in tal calo il fangue nell’ ar- 
teria polmonare , ne verranno confeguentemente ad 
elTere molto dilatati i polmoni , di maniera che 
poco nell’ efpirazione fi rabbalTcranno ; donde la ca- 
gione deriva di quelle frequenti, e brevi ifpirazioni, 
cd efpirazioni, che vediamo fare alle perfone, che 
con forza , e con velocità fi muovono ; il che anche 
ad ogni leggieriflìmo moto accade a coloro, che an- 
no i polmoni notabilmente infievoliti , o in altra 
maniera viziati -, perchè allora ritardandoli ne’pol- 

. moni il corfo naturale del fangue , le accelerate 
pulfazioni del cuore debbono far sì , che gran co- 
pia di quello fluido nell’ arteria polmonare fi aduni. 
Le perfone , che anno il deliro ventricolo prò- • 
porzionato così a’ loro polmoni fimi , come a tut- 
te le altre parti fluide , e folide , che debbono 
fcrbar tra loro la giulla proporzione , godono un 
perfetto flato di faJute; ma fe i polmoni fono vi- 
ziati , vengono allora con troppa facilità aggravati 
di fa^ue ; donde avviene , che quelli uomini fven- 
lurati Hanno in proflìmo pericolo di foffocarfi ; per- 
chè palTando in piccola copia con difficoltà il fan- 
gue per quella vifcera, non pub provvedere il ventri- 
colo finiflro del cuore , fenza la qual cola dee in- 
tanto la vita fubitamente mancare. 

171. Faflì ancora probabilmente nell’ arteria 
polmonare un fomigliante adunamento di fangue 
nelle pleurifie ; allorché quello fluido benché fpin- 

‘ to » 
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to, con forza baftevole a diflendere i vali , pure 
per cBgione del Tuo condeofainento , non palla fen. 
za difficoltà pe’ polmoni , e cagiona per confe- 
guenza de’ dolori pungitivi . Una delle ragioni , 
per cui il fangue condenfato produce cattivi ef- 
fetti pìuttodo ne’ polmoni , e nella pleura , che 
nelle altre parti del corpo, fì è quella. Nella Efpe- 
rienza CXIII della Statica de’ Vegetabili abbiamo 
olTervato, che dando un cannello di vetro applica- 
to al torace di un cane vivo, lofpirito di vino nelle 
ifpirazioni ordinarie vi s’innalzava circa Tei pollici , e 
24 , o ^o nelle ifpirazioni dentate j il ch'evidentemen- 
te pruova , che l’ aria contenuta nel torace premeva 
allora meno ia'^pleura, e la fuperlìcie de’ polmoni: 
donde fiegue , che dovea in quedo tempo pià di fangue 
fcorrere per quedi vafi , eh’ erano meno comprefli 
dall'aria , conforme giornalmente accade nell’ap- 
plicazione delle ventole, e conforme è dimodrato 
ancora da queda feguente fperienza . Ho lafcìato 
morire nella macchina del voto un piccol gatto, 
fattegli prima alcune incifioni tra’ mufcoli interco- 
dali di ciafeun lato; aprendo dopo morte il torace 
di quedo animale ho ritrovati i polmoni ripieni di 
un fangue rollo, che ivi fi era coagolato, e ch’era 
ne’ loro vafi pià liberamente feorfo , perchè le in- 
terne cavità delle vefcichette polmonarie, e le pa- 
reti delle del torace eranfi ritrovate libere dal pe- 
fo dell’atmosfera ; dovechè fe il gatto folle dato 
nel voto folTocato fenza avergli prima ferito il pet- 
to , fi farebbero i fuoi polmoni ritrovati molto 
bianchi; perchè nel tempo, che l’aria farebbe da- 
ta pe’ bronchi tratta fuor della cavità delle vefci- 
chette, l’aria r^chiufa nel torace dilatandoli avreb- 
be comprelTo i polmoni , e confeguen temente fpre- 
muto il fangue da’ lorq. vafi , e in tal guifa fi fareb- 
bero quede vilcere ritrovate bianche . Che l’ aria poi 
contenuta nella cavità del torace comprima i pol- 
moni di un animale racchiufo nella macchina dei 
voto, fi diraodra coll’ elperienza ; poiché fe appena 
/ mor- 
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morto un picco! gatto, fi taglia il fuo corpo in du« 
parti , poco lotto al diaframma , e legato alla te> 
fta di lui un pefo , che batti a mantenere l'ott’ ac- 
qua quetta parte fuperiore tagliata , fi chiuda così 
nel voto , vedralTt il diaframma dilatarli molto , e 
vedralfi parimente ftrignerfi , appena che fi farà rien- 
trare un poco di aria nel recipiente ; e fé veruna 
parte di quello animale lì fark Ilare fott’ acqua , tan- 
to r effètto fark il medefimo ; il che dimollra evi" 
dentemente, che nel torace vi è. dell’aria, la quale 
dilatando così per la Tua propria efpanfione il dia- 
framma , dee nello ftelTo tempo comprimere i polmo- 
ni , conforme li trovai , quando feci l’ incifione nel 
petto del cane ; dove che i polmoni cavati fuor 
del torace, e potti nella macchina del voto fi dila- 
tano 4 e tanto continuano a dilatarli, quanto più, 
c più l’aria nel recipiente alfottigliali . Un’altra 
ragione, per cui i cattivi effetti del condenfamen- 
to del fangue debbano farli fentire piuttollo ne’pol- 
moni , che in altre parti del corpo , fi è, perchè patta 
in egual tempo pe’ polmoni una quantitk di fangue, 
rifpettivamente al fot volume, molto maggiore, che 

f ier (jualfivoglia altra parte del corpo. E dee anche 
a pleura ettere a quello incomodo grandemente 
foggetta ; perchè , ficcomc oflervano i Notomifti, 
gira il fangue nella futtanza di lei più liberamente, 
e per più brevi ftrade ,, pattando egli dalle arterie 
intercoftali nella vena a-x.y^s , e da quefta al cuo- 
re ; il perchè facendofi in quefta membrana un cor- 
fo abbondante di fangue, avviene, che ove quefto 
fi condenfi, fia etta la prima a fottrirne il danno ;e 
il lato finiftro è più del deftro foggetto ad ettere 
attaccato , probabilmente perchè pattando 1’ aorta 
pel lato liniftro, il fangue è fpinto allora con mag- 
gior forza nelle arterie intercoftali finiftre più cor- 
te, che nelle deftre, che ritrovanli più lunghe; al 
qual moto, s’egli è ben conofciuto,fpettìttime vol- 
te li rimedia col falatto, che diminuifcs la quanti- 
tk del fangue ; e quello fa, che i polmoni nella ple- 
tora, 
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torà, e nell’ afma fieno per tal mezzo fenfibilmcn- 
te fgravati ; poiché in quefti cali di altro non fi 
tratta, che di fcemare rimpetuofità del fanguc (i). 

172. La tenfione delle arterie nella pleiirifia non 
è , come anno creduto , un effetto del loro difccca- 
mento dipendente da calore; ma quefta tenfione na- 
fce , perchè il l'angue condcnfato paffa con più (lento, 
ed effendo fpinto dalla forza, che allora è accrefciuta 
nel cuore, gonfia, efiira i piccoli vafi. Ed io credo 
ancora, che fefi applicaffe un cannello all’ arteria di un 
ammalato di pleurifia , il fangue vi falirehhc molto 
più alto, che nello fiato di fanità , e particolarmen- 
te nel principio del male , prima che lo sforzo del- 
le fibre fi fia indebolito. 

173- I 

( 1 ) Il Signor Hales in quello luogo dimollraPefi- 
(lenza dell’aria , chiamata intermedia , o che ritro- 
vali tra’ polmoni , e il petto : quello li pnx>va ancora 
per le bolle di aria, che li veggono innalzare lotto la 
pleura, quando da un cane vivo li fepara la parte in- 
feriore dello derno, per toglierlo via : fi fono di piti 
oflervate alcune ferite penetranti nel petto fcnza giu- 
gnere a’ polmoni : l’origine di quell’ aria i lungamen- 
te , e aliai bene fpiegata nella fperienza pz , c fegu- 
della Statica de’ Vegetabili , ove ritrovali una infiniti 
di belle fcoperte intorno a quella materia. 

Si ritrova parimente in quello articolo una offcr- 
vazione curiofa intorno alla quantità di fangue , che 
palla pe’ polmoni , ragguagliata con qtiella di tutto il 
rello del corpo. Egli è certo, che l’arteria polmonare 
riceve una certa quantità di fangne uguale a quella, 
che in uno fielTo tempo riceve l’aorta ; ma eflèndo 
q^uelle due arterie di egual diametro, anno le capaci- 
n in ragione delle loro lunghezze : fi pub ragione- 
volmente filmare , che la lunghezza dell’ arteria pol- 
monare fila a quella dell’ aorta , come il volume del 
corpo intero al volume de’ polmoni , o come 160 a 
5 , o almeno, come zj a i. É’ cofa anche dimoftrata, 
che le dilatazioni di due canali cilindrici di egual dia- 
metro , ed ugualmente flefiibili , fatte da uguali quan- 
tità 
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1 Predicatori , e gli Oratori fi accorgono , 
che il parlare in pubblico ricfce più faticofo dopo 

f tranzo, che la mattina a digiuno, per cagione del> 
a quantità di fangue , che carica allora i polmoni* 
durante queflo efercizio. 

174. E ficcome abbiamo poco fopra ndtato,che 
la dilatazione de’ polmoni accelerando il corfo del 
fangue ne’ loro vali, ci ravviva, e ci dà vigore, co- 
sì ofierviamo, che coloro, che fono avvezzi a una 
voce piena, parlano con maggior facilità, e fi fan- 
no meglio intendere di quei , che parlano con 
voce bafia ; poiché cofioro non dilatando bafievol- 
mente i loro polmoni pel libero pafiaggio del fan- 
gue , fi ritrovano pià prefio anfanti . ^ei , che an- 
no 


fità di liquort, fe quefii'canali anno divcrfa lunghez- 
za, e fe il liquore non fe ne fcappa via, fono in ra- 
gion reciproca delle loro lunghezze. Imperocché fe in 
due canali cilindrici di cgual diametro , 1’ uno lungo 
trepiedi, el’ altro un pollice, fi mette un pollice di li- 
quore , che occupi un pollice in ciafcuno canale , il 
riempimento del canale piccolo farà come 1,0 come 
la fua intera lunghezza, e il riempimento del grande 


come ~ , 0 fome una fola jóa. parte della lunghez- 
za fua r ma fe dal canale piccolo efce, conforme vi 
fi verfa dalla bocca oppofia, trcntafei volte più flui- 
do, che nello fteflb tempo non efce dal canale gran- 
de, allora l’uno non ne farà più ripieno , che l’ altro. 

Qui fi tratta di dilatare le arterie , e non già di 
allungarle. Per dilatare colla flelTa quantità di liquo- 
re un’arteria 25 volte più, che un’altra, balla fare il 
diametro cinque volte più lungo; e fe fi facelTe ugua- 
le iniezione di fangue nel canale polmonare chiufo 
verfo il facco polmonare , e nel canale dell’ aorta , e 
della vena cava parimente chiufo , egli é ben chiaro, 
che fe l’aorta fi dilatafle di una linea , l’arteria pol- 
monare fi dilaterebbe di cinque nello fteflb tempo, ma 
fenza alcuna legatura ; fe fi fupppngono uguali tra 
loro e le refiftenze , che ritrova il (àngue nel fuo 
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no il petto ftrctto, non faprebbero , egli è vero, par- 
lare altrimenti j ma fono anche a piìi incomodi 
loggetti elfi, che quei che l’anno largo; la larghez- 
za del petto è fegno di una buona colìituzione . 

175. L’eccelTo nel mangiare , e nel bere tanto 
impedifce la dilatazione de’ polmoni , quanto pub 
impedirla la mala conformazione del petto; poiché 
certi alimenti infiammano il fangue , e prell in fo- 
verchia copia impedifcono 1’ abbalfamento del dia- 
framma, onde (iegue il ritardamento del fangue nelle 
vifcere , come accade negl’ interini , i quali di pii» 
eflendo troppo ripieni, premono i loro vafi fangui- 
gni ; e quindi è , che gli ecceffi abituali , i quali 
danno occafione a molti fcongerti in diverfc parti 

del 

n--’' i; 7.t’r^ 'i. 

paflaggio per quefle due arterie , e le forze , che’ Io 
l'pignono , la proporzione de’ loro "dilatamenti ri- 
marrà la ftelTa . Poiché la dilatazione di un cana- 
le flelTìbile è in ragion diretta della forza di ftan- 
tuffo, e nel tempo (Ìe(To della reliftenza , che incon- 
tra il fangue nel fuo paflaggio ; minore ì la refiften- 
za, che il fluido ritrova nel fuo paflaggio, minore fa- 
rà parimente la fua azione contro le pareti del canale , 
purché la forza di flantuffo fi aumenti , come le refi- 
llenze ; ed eflendo uguale la refifienza, la dilatazione, 
che in un canale produce un fluido , é come la forza 
dello ftantuffo, che lo fpigne; così fe il fangue é con 
minor forza fpinto dal ventricolo deliro, che dal fini- 
tiro , e fe le refiftenze , che incontra nel fuo paflaggio per 
l’ arteria polmonare fono minori di quelle , che incon- 
tra nell’aorta, farà per quelle due ragioni anche mi- 
nore il gonfiamento della prima , che della feconda. 

Ora egli é verifimile, che il ventricolo dritto ha 
minor forza del manco , e che gli ultimi rami dell’ 
arteria polmonare fono pili aperti di quéi dell’aorta, 
poiché facilmente vi paflano le iniezioni , le quali fa- 
cilmente non paflano dall’aorta nella cava. L’aorta fi 
divide, egli é vero, in un numero maggiore di rami, 
ma quelli rami , benché piti numerofi , fono però piò 
ilretti , e non danno un così libero paflaggio al lan- 

gue> 
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del corpo, afTai fovente ne producono ne’ polmoni* 
che ritrovano allora premuti dallo Oomaco fover- 
chiamente ripieno. 

\’j6. Egli non è fuor di propofito 1* avvertire 
qui , che dalle precedenti oOervazioni 0 può rac- 
cogliere , quali Oeno i vantaggi dell’ efercizio per 
le perfonc Iteffe, che oflervano un’aggiuftata rego- 
la di vitto : poiché coll’ efercizio fi mettono in agi- 
tazione tutte le particelle del fangue , il quale cir- 
cola ancora con maggior prefiezza ^ si per cagione 
del numero accrefeiuto delle fifioli del cuore , si 
per la facilità maggiore, ch’egli trova nel paflTare 
a’ polmoni , quando quelli fono piò notabilmente 
dilatati , e feoflì . Quella dilatazione maggiore è 
uno effetto anche dell’ efercizio , che la produce* 
con accelerare la digelHone degli alimenti , e l’eva-: 
cuazione delle materie contenute negl’ intellinij per- 
chè allora non folamente il diaframma può agire" 
con maggior libertà, e concedere per confeguenza 
a’ polmoni piò fpazio per dilatarfi ; ma il fangue an- 
cora piò liberamente palTa per le pareti degl’inte- 
fiini , e dello fiomaco . Finalmente per qualunque 
verfo vogliamo riguardare l’ economia animale , fem- 

prc'j, 

gue , ovvero alla fieflà quantità di fangue ; perchè 
ne’ rami piccoli la relìfienza crefee in maggior ragio- 
ne , che non ifeema il lor diametro , conforme chiara ne 
fanno teflimonianza le Sperienze XIV,XV ,efeguen., 
e ciò, che ha dimollrato il Signor Pittot , Mem. delF 
Accad. I 7 J 5 prÌHc. 1 .- Nè fipuò oaquefto inferire, che il 
fangue cammini con minor velocita nell’arteria polmo. 
nate , che nell’aorta ; mentre può averfi la fielTa ve>- 
loci tà, ancorché le forae degli fiantuffi fieno difuguali; 

f toichè le refifienze fono reciprocamente proporziona- 
i alle forze. Ritrovandofi dall’ una, e dall’ altra par- 
te la fiefia velocità, e lo fielTo diametro , paflerà per 
l’una , e Mr l’altra la fiefia quantità di fangue, con 
cgual gonfiamento di quelli vali , il che fi accorda 
coirofiecvazione fatta di quelle arterie negli animali 
viventi. ’ 
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prc avanti agli occhi ci fi prefentano motivi molto 
argenti per indurci alla temperanza , ed aH’efer- 
cizio . • 

177. Avendo noi ofiervato nell’ Efperienza XE 
§. lór, che il fiero liberamente pattava dall’arteria 
polmonare nella caviti delle vefcichette, ede’bronchi, 
non è meraviglia , fe ivi quetto fluido per le ftef- 
fe vie così copiofamente trapela , quando per ef- 
fere l’infcnfibil trafpirazione arreftata dal freddo, 
ritrovanfi i polmoni foverchiamente aggravati , o 
quando etti fono per qualche altra cagione male 
affetti ; e quindi ancora traggono la loro origine 
alcune fpezie di afme . 

178. Il Signor Giovanni Floyer,nel fuo Trat- 
tato deir afrna , ne attribuifce l’ immediata cagione 
alla contrazione , o al riftrignimento de’ bronchi. 
Egli olfcrva , che il parofifmo dell’afma accade re- 
pentinamente in occafione di quaich’ effcrvefcenza 
del fan sue prodotta da cagioni etterne , che fepa- 
rano dalla matta di quello fluido una certa linfa 
latticinofa , la quale fi arreda nelle glandule tumefatte 
de’ polmoni . Quedo raziocinio fembra etter confir- 
mato dall’effetto , che collantemente fuccede , quan- 
do in vece di fanguc , fi fa fcorrer dell’ acqua nelle 
arterie di un cane ; perocché allora , ficcome fi è 
olfervato nella Sperienza XIV §.23i,tutt’i mulbo- 
li di quedo animale cadono in convulfione : un li- 
mile fcorrimento di umori fiottili , e fierofi su i 
nervi , o le fibre mufcolari de’ bronchi , o delle ve- 
Icichetce può, con irritare, e far contrarre quede 
fibre , produrre il fuddetto ridrignimento de’ bron- 
chi ,e per conficguenza il parofifmo dell’ afrna: 
quedo fcorrimento di fiero apparifce , die’ egli , 
evidentemente dalle diarree , da’ flulfi orinofi , dal- 
la copiofa falivazione , dalla gravezza di teda, che 
fi cfperimenta nel principio dell’attacco dell’afma. 


tredicesima esperienza , 


Intorno al Fetta , ed alF elettricità 
del Sangue . 

*79* decima Efperienza abbiamo veduto, 

che il fangue pafTa con maggior veloci- 
tà pe’ polmoni , che per gli altri vafi capillari del 
corpo : dal che poffiamo con molta ragione con- 
chiudere , che il detto fangue acquici principalmente 
il fuo calore per la viva agitazione , che vi foftie- 
ne . Ma la cotidiana efperienza c’ infegna , che il 
moto del fangue , accelerato dalla fatica , o dall’ 
efercizio ne accrefce il calore i dunque da quello 
ptìlfiamo inferire , che ne’ polmoni il langue acqui- 
fla il fuo maggior calore , perchè vi gira con mag- 
gior rapidità, che negli altri vafi capillari del cor- 
po , e che il calore del fangue è da tale Urofina- 
mento più , che da ogni altra cagione , prodotto : e 
ciò fi può pruovarc con quello , che tal calore, 
quando fi fan^o motiviolenti col corpo, molto più 
prefio fi aumenta , che non potrebbe aumentarli 
per qualunque moto di fermentazione , o di elFerve- 
fcenza ; e che al contrario elfo fangue , fubìto che 
o per la morte , o per qualche cagione , che lo fa 
travafare,va a celTare il fuo moto, fi raffredda tan- 
to prello , quanto ogn’ altro fluido di ugual denfità, 
il quale folTe da ogni effervefcenza lontano (i). 

iSo. 

ANNOTAZIONI. 

(i) Il calore de’ corpi è in proporzione delle par- 
ticelle ignite, che fi fviluppano'. L’effervefcenze fredde 
pruovano , che non ogni fluido è atto a rifcaldarfi , 
perchè non ogni fluido contiene un numero baflevolc 
di particelle ignite . Vegganfi le Sperienze del Muf> 
schenbroek intorno a quello foggetto, e s’Gravefandc 

de 
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i8o. Siccome le midure capaci di fermentazio» 
ne, o di effervefcenza non acquidano il lor calorcj 
fe non per via dell’ agitazione , e del rapido dro- 
picciamento, che le une contro le altre efercitano 
le loro piccole moli j così i globetti del fangue pof- 
fono molto bene anch’ ed'i acquidare il lor calore, 
coir edere fortemente agitati nel lor rapido padag- 
gio per quedo prodigiofo numero di ramifìcazioai 
convergenti , e divergenti de' pih lottili canali . 

G i8r. 


de ìgnef ec. . Ma ancorché un corpo aveffe molte parti- 
celle imite , non per quedo farebbe caldo, fe quelle 
particele daffero riconcentrate, e per così dire, impri- 
gionate ne’ pori del corpo. Or la violenta agitazione 
delle particelle di un fluido , ed il loro dropicciamea> 
to colle pareti eladiche de’ canali, in cui fono mofle, 
é uno de’ mezzi i più efficaci per ifprigionare le par- 
ticelle ignite , e per far , eh’ effe dieno pruove fenfi- 
bili della loro prefenza. Con ragione dunque il Signor 
Hales dallo feorrere , che fa il fangue con maggior 
velocità pe’ polmoni, argomenta, ch’egli debb’acqui- 
darvi il fuo maggior grado di calore . Ma i globetti 
rodi del fangue lono più fulfurei della linfa , perché 
fe dopo avergli feccati , lì gettano sul fuoco , facil- 
mente fi accendono ; e ne’ corpi fulfurei , come ha fat- 
to vedere il Signore Homberg, e come ha penfato il 
Signor Ifacco Newton , fi fa maggior conferva di ma- 
teria luminofa, o ignita, da eflì vigorofamente attrat- 
ta, che ne’ fluidi acquofi, o in altri ; dunque fe le ve- 
locità fono uguali , dee il fangue eccitar più calore, 
che la lindi . 

Ma in oltre quanto più un fluldoécondenfato, tanto 
é maggiore il numero delle piccole moli , che fono 
un egual volume egli contiene uniformemente fparfe ‘ 
per la fua fuflanza , come appunto fono le particelle 
del fuoco , e tanto maggiore é la quantità di moto • 
ch’eflb fluido riceverà da una proporzionata forca , 
che gli fia applicata ; dunque fe il fangue fi é in 
qualche parte condenfato , e non per tanto conferva 
la llefla velocità , che area prima di condenfarl! , arti 
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i8i. Quijiione . Non é queftò forfè 1’ ufo prin- 
cipale de’ globetti roffi , che fono la parte la pii 
foda, e la piucodipata delfangue, e che pofTedono 
nel <empo ileflb una grandilTima forza elaliica , che 
gli rende pii capaci di calore , quando fono rapida- 
mente llropicciati , e fcoffi ? La loro rolTezza indi- 
ca, eh’ elfi abbondano di folli, i quali gli rendono 
più atti a ricevere, ed a confervare il calore, che 
non fono i corpi, che contengono poche particelle 
fulfiuree ; perchè quanto un corpo è più acquofo) 

tan- 

in tal cafo un calorè tanto più grande , quanto fari 
la fua denlìtà maggiormente accrefeiuta . 

Il Signor Giorgio Martin nel terzo Volume delle 
Offérvazioai cP E Jiméurg^ Art. XL , pretende , che il 
calore del fangue fi debba computare dalla femplìce 
velocità , che na , e non già dal fuo quadrato , ma 
lenza pciò afiegnare veruna ragione di quello fuo fen- 
timento : egli in quello fi allontana dall’ opinione 
dell’illullce Signor Herman, il quale nella fua Formai 
mia vuole , che il calore debba miftirarfi dal quadrato 
della velocità de’ corpi , che fi llropicciano ; ed in 
fatti le particelle ignite , o fe vogliamo , le particelle 
di un qualunque fluido, come farebbe de) fangue , pro- 
durranno col folo loro urto , fe il fluido i moiTo con 
una velocità doppia , un effetto doppio di quello , 
eh’ avrebbero effe prodotto , fe la velocità del fluido 
{offe fiata come i : ma le fibre nervee faranno nel 
tempo fieffo percofle due volte più da quefte parti- 
celle; dunque Tefietro , o il calore , che ne deriva, 
farà quadruplo , ovvero come il quadrato della velo- 
cità qel fiuido. Tutt’i raziocini, ch’egli in quefia fua 
Memoria produce intorno alla cagione dell’ uniformità 
del calore in tutto il corpo, mi Ombrano foggetti ad 
altre difficoltà; e porto opinione, che ove lo firopic- 
piamento ì molt^ ineguale , quale io lo credo tra le 
arterie , e le vene , debba ivi il calore eflere anche 
uniforme ; perchè fi fpande efTo calore ne’ corpi vici- 
ni , pome fanno i fali ne’ licori , m cui fi fciolgono: 
intorno al che fi pub confultare la Chimica del Signor 
Bocrnaavq T.l de igne. 
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tanto meno è capace di calore ; dal che fì può eoa 
molta ragione inferire y che fe ne* vali dei noftro 
corpo circolalTe acqua pura colla IfdTa velociti , 
con cui vi circola il fangue , non perciò vi ac» 
qiiifterebbe lo. fteflb calore E di quello molti 
éfempi abbiamo nelle millure, che fermentano ^ del- 
le quali molte ancorché abbiano lo (lelTo grado 
di effervefeenza , acquillàno diverfì gradi di caló- 
re ‘y il che proviene o dalla diverfa teflìtura del- 
le particelle , che le compongono , o dalla ma- 
niera diverfa , colla quale le une contro le altre 
agifeono. Vi lono ancora de* corpi folidi» che per 
mezzo dello fcropicciamento acquiftano del calore, 
e del calore ardente piò gii uni , che gli altri . 
Leewenhoek ha olTervato , che il fangue de’pefci, 
piò fredda di quello degli altri animali , ha in se 

I iroporzionaimente piò nero : il fangue degli anima- 
i terreftri contiene una quantità di globetti rolfi 
venticinque volte maggiore di quella , che in ugual 
volume ne contiene il fangue di un granchio , o 
^i un gambero. Se, fecon^ il calcolo del Signor 
Jurin, rapportato dal Signor Motte nel Compendia 
{Ielle Tranf. Filof. P art. II i globetti rodi 

fanno la quarta parte del fangue , e le anche fe- 
condo il Aio calcolo y il diametro di un globettò è 


~~ di pollice , il quarto del cubo di 3240 , o fi» 

8^05056000 • farà apprelTo a poco il numero de* 
globetti rodi contenuti in un pollice cubico di fan- 
gue i e la diftanza fcambievole de’ centri di quedi 

globetti farà di poli. (2). ' 

• Pojìo , che i globetti rojfty contenuti in un 
pollice cab. di fangue , ne formino la quarta parte , egli 

G 2 i chiu'. 


(2) Egli i veto , che il Signor Jurin , avea fui 
fiincipio edimaca la groifezza di un globetto rofl* 

di 
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? chiaro , che V intera loro folidità , o pure la folidhà 
di un fola , multiplicata pel numero di tutti , debba 
uguagliare la quarta parte della folidità del pollice t 

onde fe col dato diametro di poli, fi ritrova la 

folidità di un globetto , la quale dal calcolo viene 

betti fi chiami n, fi avrà totojóSyL^ e n s 

16247877707 ; il qual numero i molto diverfo da 
quello del Sig. Hales : e quefta diverfità nafce t 
perchi Egli benché dica di ritrovare il numero de 
globtui rojfi in un poli. cub. di fangue , nondimeno 
elevando 3240 a cubo , e dividendolo per 4 t nOre 
ritrova enetttvamente y fe non fe il numero de cu- 

V 

betti , che avendo ciafeuno per lato poll.y 

0 eh' offendo circoferitti a sferette di quefto diame- 
tro ycomponeff ero la 4* parte di un pollice cub. : Onde 
l' Autore va molto lungi dal fuo propofito ; poiché 
dalla folidità di uno Jteffo volume tanto pià pochi 
cubi uguali poffono farfi y che sfere aventi per dia- 
metro U lato de' cubi , quanto la folidità di un cubo 
é maggiore della folidità di una sfera , che gli fia 
infcrìtta dentro . Ma la folidità del cubo fta a quel- 
la della sfera infcrittagli , come 300 a 157 : per- 
ché fe la folidità della sfera infcritta fi chiami S , 
quella del cubo circoferitto C y il diametro della sfe- 
ra y 0 fia lato del cubo fi nomini D y e la peri- 

\ ^ feria 


di fangue uguale a di pollice , Tronfi Ti» 

tof.Z%^ -y ma fondato poi fopra altre pili efatte offer. 
Trazioni , « Alile naifure comunicategli dal Signor Lee-i 

we- 
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feria del cerchio majjimo P , farà S cr j P D D , e 

Cs Di ) ortde S: C jPD*: Dj :5 P:6Pj 

P : D=: 314/ loo ; dunque P:óD=; ji4;^oo tr 
1 57 300 ,* c S : C =: 1 57 .■ 300 ; cioè a dire la fo- 
lidità della sfera inferma alla folidità del cubo 
ha una proporzione affai profjima a quella di 157 
a 300. 

Il numero dunque de' cubi , che poffono far- 
marft da un volume, a quello delle sfere , che anno 
per diametro il lato de' cubi, e l' intera loro folidità 
uguale allo fleffo volume , ^ proffimamente come 1 57 « 
300 . Ed in fatti la proporzione quaft di 1 57 
300 , ha il numero 8503056000 de' cubetti , ritro- 
vati dal Sig. Hales , a 16247877707 , eh'} ap- 
preffo a poco ( fecondo i dati ) il numero de' glo- 
hetti rofft , che fanno la quarta parte di un poli. cub. 
di fangue . 

E pere/}} quefli globetti fi fuppongono unifor- 
memente fparfi pel fangue , efìraendo «1*16247877707 
la radice terza 2532 , farà quejìo il numero de' gia- 
ietti collocati fopra un lato del cubo di un pollice : 
cnde fe per tutt' i loro centri equidiflanti fi conce- 
pifee paffare una linea , s' intenderà facilmente , che 
^uefìa rejìa in tante parti uguali divi fa , quanto } 
il numero de' globetti diminuito di uno , e che' ognu- 
na di quejle parti farà la fcambitvol difìanza de' 
(entri ; ma la fuddetta linea } uguale al lato del 
cubo y dunque fe il lato dèi cubo fi divide in tan- 
te parti , quanto } il numero de' globetti diminuito 

di uno , il quoziente tr 0.000395 dipoli, farà Im 

G 3 feartt- 

wenhoek , afTìcurodì , e fece vedere a rutta la SocietI, 
che il diametro di quelli globetti non era uguale , 

che a parte di un pollice. Tranf.Tilof. 0,377. * 
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fiambievol difianza di un centro alP altro de' glo» 

betti rojTi del [angue . . i- » 

182. OlTerva il Signor Boerhaavc, che 1 olio è 
capace di un grado di calore molto maggiore di 
quello, che può ricevere l’acqua, e che come i glo- 
betii fanguigni , così anche l’olio abbonda di folfo , 
il quale, è già noto, che attrae con molta forza a 
fe la luce, c l’aria, che fono due principi eftrema- 
naente attivi . 

iS’. Oracffendo cofa nota, che molti corpi Io- 
lidi rifcaldati per mezzo dello ftropicciamento, di- 
vengono elettrici , mi è nato il penfiero di pi^ 
vare , fe i licori coll’ effer benbene agitati poteffe- 
ro anch’eflì acquiftarfi una tal forza f 3). 

184. Ho melTo dunque mezza oncia di argen- ^ 
to vivo in un ampolla capace di due once , ed 
avendola per molto tempo rapidamente diguazza- j 
ta per ogni verfo , l’ ho coricata fopra una tavola, 
dove 1’ ho fatta pian piano girare , sì che la cir- 
conferenza deir argento vivo appoco appoco fi ac- 
coftafle ad un numero infinito di bollicelle mer- 
'curiali , che {lavano feparatamente attaccate alle 
interne pareti dell’ ampolla ; ed ho con piacere ve- 
duto , alcune di quelle particelle effere attratte , ed 
altre rifpinte dalla malfa dell’argento vivo; il che 
chiaramente dimollra la forza elettrica , eh’ elfo 
• «vea concepito coll’ agitazione : rifcaldato petò 
quello medefimo argento vivo dalla fua effervefeen- 
za col doppio di acqua Torte , non dà verun fegno 
di forza elettrica . 

185. 

(5") Il Signor Hales apre qui un vallo campo a 
«na ipotefi propia a fpiegare il moto mufcolare , e 
molte altre funzioni, della cui ragione non rifplen- 
dè finora a nollri occhi alcun lampo. Quel fugo, che 
va pe’ nervi , non vi ^ egli forfè fpinto con una velo- 
«ità ballevole a rifcaldargji , ed a rifvegliate l’ elet- | 

tri- 
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1^5. Ho verfato in un fìafco aliai lottile di 
Firenze due once di acqua fredda , e poi tant’ olio 
di vetriuolo, quanto ne ballava per rifcaldaria a fegno, 
che io non potelTi pib fofTrire il fìafco in mano : indi 
l'ho avvicinato col fondo ad alcune fìlaccica fpicciate 
da un broccatino , a certa peluria , e certi minuz- 
zoli di capelli ’t ma ne anche uno di quelli fìluzzi 
è {lato mai nè attratto, nè rifpinto dal fìafco: lo 
flelTo accadde in una gagliarda elfervefcenza fatta 
col doppio di acqua forte , e con della limatura 
di ferro. 

i8d. Non è cofa indifferente l’offervare , che 
la calda illantanea effervefcenza , che fi fa in tal 
medura , non agifce nè poco , nè punto fu quelle fì.* 
laccica , ec., ancorché fieno lìtuate vicino al fondo 
del fìafco , prima di verfarvt dentro la medura;ragio> 
ne badantemente plaulìbile pernon farci attribuire 
queda effervefcenza ad alcun’azione di materia fotti- 
le, che poteffe immaginard , idantaneamente pe* 
pori del vetro paffata nel fìafco ; perchè gli efHu- 
vj elettrici molto agevolmente penetrano i pori 
di una boccia di vetro dropicciata a legno , che 
abbia concepito l’elettricità. 

187. Altre fomiglianti fìlaccica , peli , lanu- 
gine , e limili corpicciuoli leggieri podi vici- 
no ai fondo dei fìafco al di fuori , mentre io den. 
tro vi verfava del fangue di porco a quell’ ora 
flelTa cacciato, non diedero alcun fegno di attra- 

G 4 zio- 

tricitì delle fibre, e de’medefimi nervi f E per queda 
elettricità non pub farli , che le fibre nervee u rag- 
grinzino, e raccorcino l’ intero mufcolo, fenza aumen- 
tare il fuo volume ? Non potrebbero forfè certe an- 
tipatie morali , o avcrlìoni , che danno per certi ali- 
menti , e per certi odori , dedurfi dalla concudìone , 
che l’atmosfera elettrica di quedi corpi può cagio- 
nare alle fibre nervee? La forza repellente , che an- 
no i corpi elettrici rifpetto ad altri corpi , non po- 
trebbe anch’elTa venire in ajuto deiripotcli ? Vcg- 
gafi TapprelTo paragrafo 190. 
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«ione . Il fine , eh’ ebbi nel fituare in tal modo fuo- 
ri del fiafeo quei minuti filuzzi , fi fu di negare 
per mezzo del vetro il paffaggio a’ caldi vapori 
fanguigni , che mi fembravano aver ad inrpedire 
r attrazione , fe quefti filuzzi folTero flati immedia- 
tamente proflìmi alla fuperficie del iangue . 

188. Polì due once di queflo medefimo fangue 
in un fiafeo di vetro , eh’ era in tante cellette feom- 
partito, per ufo d’ incorporare l’olio coU’aceto, ed 
avendolo perfettamente otturato, l’attaccai a una 
pertica lunga io piedi , legata anch’ efla , e fofpe- 
la dall’ altro capo : onde fpignendo io violentemen- 
te la pertica, il fiafeo, che pendeva dalla fuaeflte- 
mitk , feguendo le Tue rapide vibrazioni , fu per 
alquanti minuti fortemente sbattuto ; ma non per 
queflo il fangue così diguazzato , e divenuto di un 
roflb molto brillante , nè per entro al vetro , nè 
verfato in un piatto , volle mai attrarre veruno 
de’ predetti filuzzi . 

189. Se dunque il fangue in tal guifa agitato 
non'diventa elettrico, e l’argento vivo concepifee 
una tal virtù , perchè non poffiamo noi attribuire 
queflo effetto alle particelle acquofe , di cui così 
il fangue , come le altre fopraccennate meflure 
fono pregne ? perchè non polfiamo dire , che que- 
lle particelle acquofe arreftano , o impedifeono l’ 
elettricitù di palefarfi , benché alcun nocumento 
non recano al calore , che nafee dallo fcambievolc 
flrofinamento , che fanno tra loro le particelle effer- 
vefeenti ? Si offerva , che a voler , che le fpe- 
rienze elettriche riefeano 3 perfezione , vi fi ri- 
chiede un’ aria afeiutta ; e fe un cannello di 
vetro dopo effere flato ftrofinato tanto, che fi fi» 
refo benbene elettrico , viene ad effere d’acqua 
o calda , o fredda bagnato , perde queflo cannello 
immantinente la fua virtù. Così dunque non per- 
chè il fangue non ha dato fegni di elettricità , fi 
può per quello conchiudere, che il calore , ch’egli 
ha oe’ vafi , non fia effetto delle vive agitazioni , 

cdel- 


Digitized by 



DEGLI ANIMALI, .ESP.XIII. 'io$ 
e delle feofle , che vi fofliene. 

190. Ma noi abbiamo nel pefee mufeo una 
ben rimarchevol pruova deirdettricità de’ globetti 
Canguigni : perocché fé fi taglia una piccola parte 
delle lue branchie , c polla con tre o quattro goc- 
ce del Tuo {angue in un piccolo vetro concai 
vo , fì efpone al fuoco di un microfeopio doppio , 
fi vedrà il fangue molto agitato in quei piccoli 
vaG , ed agli orli delle branchie ferite ; G vedrà 
con gran piacere , che molti globetti di fangue 
fono rifpinti dagli oriGzj de* vaG tagliati , ed at- 
tratti dagli altri vaG vicini } fi vedranno ancota 
altri globetti girare intorno al lor centro, e feam- 
bievolmente nfpignerG : dal che chiaramente ap- 
parifee , che i corpi GropicciandoG , e girando ve- 
locemente poffono , anche in un fluido acquofo, 
acquiGare la virtb attrattiva, e repulGva , cioè a 
dire r elettricità . Se avanti a un microfeopio fi 
mette del fangue cacciato di frefeo , fi vedranno 
i fuoi piccoli globetti per la loro mutua attrazio- 
ne riunirG , e formare de’ globetti più grandi. 

191. Ma quando anche, per ragione del fluido 
acquofo, in cui fi Gropicciano tra loro i globetti 
del fangue , reGafle in dubbio , fe queGi poGano 
acquiGare la forza elettrica , paGando con una gran 
rapidità , e con un valido GroGnamentó per gì* in- 
finiti vaG capillari del corpo , e fpezialrtiente per 
quei de* polmoni ; G pub almeno con molta ragio- 
ne penfare , che Gccome i corpi elettrici acquiGanó 
gradi maggiori di elettricità coll’ eflere Gropicciati 
in un’aria fredda, che in un’aria calda , così poGb- 
no queGi globetti fanguigni guadagnarfi de gran 
gradi di vibrazione elaGica nel paGaggio , che faiA 
no pe* polmoni ; perchè febbene Geno ivi dilatati , 
e nfcaldati per gli Graordinarj Gropicciamenti , 
che vi folFrono , non lafciano però di eGiere rin- 
frefeati , e coGipati dall* aria frefea che continua- 
mente entra ne* polmoni : poiché mediante In 
grand’ eflenfione delle fuperfìcie di tutte le vefei- 

. «het- 
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cliette pol^monarie , ritrovafì una gran fuperfìcie 
di fangue efpoita ad una fimilmente gran fuperfìcie 
di aria contenuta in quefle vefcichette , ie di cui 
pareti fono cosi fottili , che fi può fupporre, che 

^~di pollice manchi per eflere qucfU due fluidi 

in un mutuo contatto tra loro j ond’ eflendo per- 
tanto quafì mefchiati infieme , debbono notabil- 
mente agire l’uno full’ altro, l’aria fui fangue con 
rinfrefcarlo , e il fangue full' aria con rifcaidarla . 

192. Queii’ azione operata dal fangue nell’ aria, 
contenuta ne’ polmoni , è così confiderabile , che 
febbene quefla fla per le ifpirazioni mifchiata, al- 
meno 1200 volte per ora, con una buona quanti- 
tà di nuov’ aria frefca ; contuttociò fe io tengo 
per lungo tempo in bocca il mio termometro a 
ipirito di vino , badando fempre d’ifpirare l’aria 
frefca per le narici , c di efpirare la calda fu! la 
palla del termometro, lo fpirito di vino dai deci- 
mo grado , calore attuale dell’aria eflerna, s’in- 
nalza lino al 46? fopra il punto della congelazione, 

di maniera che in -1- parte di un’ ora , ovve- 

ro tre minuti fecondi , 1’ aria ifpirata li ritrova 
acquiflati 36 gradi di calore . il calor naturale 
del mio fangue , mentre feci quefla efperienza , 
era di ($4 gradi , e quello dell’ aria eflerna di io , 
la qual’ eflendo per confeguenza 54 gradi piò fred- 
da del fangue , non lafciò di acquiilare in sì po- 
co tempo 36 gradi di calore (4). 

193. La quantità del fangue , che pafla ad ogni 
minuto pe’ polmoni dell’ uomo , fi è nell’ottava 
j^perienza valutata libbre 8. 74 , ovvero pollici 

. . . ' cub. 


(4) Intorno a quefla materia fi pofTono oflervare 
4ltre Sperienze del signor Hales, rapportate nelJ’A^ 
pendice della Statica de’ Vegetabili, Efp.VI. , e la 
terza prenotazione del Signor Midielotti De /e/"*- 
t/ttìme fiwdau*m. 
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eub. 228. 8 * ; e la quantità di aria , che noi ad 8* 
ogn’ ifpirarione mandiamo ne’ polmoni , effendofi 74 delU 
nella Statica de’ Veg. (Elp.CIX), fuppofta di 40 ^ 

pollici cubici , in venti ifpirazioni, che fi fanno 
in un minuto , importerà Scio poli. cub. ; dunque 
quella quantità di aria ftarà a quella di fangue , 
come 3.48 a r. ^ 

La gravità fpecifica dell’ aria fta a quella del parchi * 
fangue , come i a 841. fuppòjto , 

194. Io ho comunicati quelli principi di fecondo 
rienza al Dottore Defaguliers , il quale inlìeme dlrveo , e 
col Signor Cav. de Labely , che vi fi ritrovava Louwr fe. 
prefente , convenne della giullezza di quello feguen- 

te calcolo del grado di rinfrefcamento , che dall’ 

aria ifpirata riceve il fangue. » 

195. Il calore attuale Ha al calore fen fi bile in- 2 ^”" 

dicato dalla mano , o dal termometro , come il 
momento alla velocità . fazione'" 

196. Il calore fenlìbile multiplicato per la quan- poli, cubi 

tità di materia da il calore attuale, 0 il momento fangue 
di calore . 3. jig, 

197. Dunque il calore attuale divifo per la^”7.S/’«^- 

rnateria dà il calore fenfibile , ficcome il momento » 

divifo per la materia dà la velocità . ovvero in 

' 198. Dunque quanto più fi aggiughe di mate- 

ria, taéto più fi {cerna il calore ^nfibile. 

199. Ciò, che dà <54 gradi di calore fenfibile 
a I , non dà più di un grado di calore fenfibile l'p.^,Efe~ 

* f , . , . condo ciò f 

Per calore attuale intende tl Sìg. Hales quel- Paria ifpi- 
le particelle di fuoco ^ che ferninat e tra la fuflanza rata inun 
de corpi , producono in noi la fenfazione del caldo , rnin. fta- , 
0 fia il calore fenfibile > Ora egli i certo , che quan- ^ 

to maggiore^ in una fleffd quantità di materia ^ à » 

numero di quefte particelle ignite , pià confiderabile 
farà P effetto da loro cagionato del calore*^- 
fenftbHe : ma fe la maffa di un corpo fi accrefcejen 
za vartarft in e^o il calore attuale, allora quelP inai- U co^ 
terato numero dt particelle ignite fpargendofi unifor- ^,216 : f. 


é 


me- 
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tnemente per la maffa accrefciuta sfaranno effe particelle 
in minor proporzione feminate in quel corpo ^ e percon^ 
feguenza rijveglieranno un calore tanto meno Jenfibi- 
le , quanto i maggiore la quantità di materia . Dun~ 
que il calore fenjtbile è in proporzione compojìa dalla 
diretta del calore attuale , e dalla reciproca della maf> 
fa de' corpi ; onde fe il calore attuale fi fa zi il 

fenfibile zi iy la maffa ts m , farà s ^ ; quin- 
di sm^ajfs: a:: m;t;e multiplicando i due 
ultimi termini per la velocità zs v , avremo s : a : : 
m V : V ; cioè a dire il calore fenfibtle al calore at- 
tuale è come il momento alla velocità . Quefio è quan- 
to dice il Sig. Hales in quefii cinque precedenti pa- 
ragrafi , da noi più chiaramente fpiegati , per mag- 
gior facilità di chi legge . 

200. La graviti fpecifìca del fangue , fì è det* 
to, (lare a quella dell’ aria, come a i; onde 
poiché le graviti fpecifiche de’ corpi fono in ra- 
gion reciproca de’ loro volumi , fe un volume di 
aria, che fta a un volume di fangue, come 3. 48. 
a I, ritrovali per la condenfazione ridotto a 1 ,0 
allo ftelTo volume del fangue , le gravità fpecifi- 
che di quefii due fluidi faranno tra loro , come 
841 a 3*48, o come 241.6 a i, o pure come i 

t 

a — r 

241.0 

201. Si riduce dunque la quifiione a quefii ter- 
mini : Ciò , che dà 36 gradi di calore fenfibile 

a , quanto ne darà ai? 

202. La foluzionc è 36X — — 0. 149, 

cioè a dire circa la 149». parte di un grado . 

20^. Ora come 3*: 0.149:: 60 2.98; dun- 

que il calore aggiunto al fangue de’ polmoni in 
un minuto farà 2 gradi , e o. 98 ; e il fuo calore 
^ totale ritroverafii di gradi 64 2. 98 =: 66 . 98 

204. Di maniera che fe un Uomo ritiene il 
refpiro per un minuto, il calore del fangue , che 

ne’ 
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ne* polmoni era di <54 gradi , crcfcerà fìno a* 66 . 
98 i ed in due minuti (durante il qual tempo , vi fo< 
no diverfe perfone , che poflbno ritenere il fiato , 
o foffiare fenxa pigliar fiato , come può fare il 
Trombettiere Grano ) il calóre montc'A a gradi 
ép. 9Ò. 

205. Ma quando quello fangue rifcaldato fi 
niirchierò di nuovo colla rimanente mafia , fi fcc'* 
merò allora il fuo calore fenfibile ; poiché quello, 
che in z minuti produce nella quantità di (angue, 
che contengono i polmoni , un calore fenfibile di 
5.96, produrrà in tutta la mafia del fangue un 
calore tanto meno fenfibile , quanto quella quanti- 
tà totale è maggiore di quella , eh* era contenuta 
ne’ polmoni . 

206. Se dunque la quantità totale del fangue 
fi chiamerà x , o fe la relazione di tutta la 
mafia fanguigna a quella del fangue de’ polmo- 
ni fi efprimcrà per la ragione di x : 1 , avremo 

X : I :: 5.90 : , cioè a dire , come x : 1 , così 5. pd 

(gradi di calore fenfibile, acquillati dal fangue de* 
polmoni in due minuti ) fono a , gradi di ca- 
lore fenfibile , che tutto il fangue può nello 
fiefib tempo acquillare mifchiandofi col primo . E 
fi può ogni due minuti aggiugnere quella quantità 
al calore di tutta la mafia fanguigna , fe fi ritiene 
per lungo tempo il fiato. 

207. Or la mafia totale del fangue nel corpo 
umano è fiata (limata 25 libbre, e la quantità di 
aria di una ifpirazione 40 poli. cub. , i quali , fe 
la gravità fpecifìca dell’aria fi fuppone uguale a 
quella del fangue , importeranno libbre i. 52 ; ma il 

' volume del fangue ne’ polmoni^al volume dell’aria 
ifpirata, fi è ritrovato, avere ia^ proporzione di i a’ 
3.48 (§.19? ); dunque fe diciamo, come 3.48:1, 
così quelle libbre i. 52 ( pefo di una- quantità di 
(angue ugual, di volume a quella de^ria ifpira- 
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ti ) Ila al pefo della quantità reale di fangue ne’ 

polmoni , che farà ^ = 0.43Ó di libbra . Laonde 

multiplicando il calore acquiftato in due minuti , 
eh' è di gradi 5.96, per la quantità di fangue 
0.43Ó di libbra , avremo la fomma de’ calori at- 
tuali =: 5.96x0.436=5 2. 59856 , la quale di- 
vi fa per la mafia totale del fangue 25 libbre dà 

* - 598 s< ^ o. 10394 di un grado ; di maniera che 

rltenendofi per due minuti il fiato , la maffa in- 
tera del fangue fi rifcalderà fopra i 64 gradi fino 

208. if^e gli accrefcimcnti di calore fono co- 

me i tempi , il calore della mafia totale del fan- 
guc fra mezzora da 64 gradi fi avanzerà fino a 
65. 5591 , cioè a dire di i. 559** . . 

209. Il Signor Boerhaave ) nella fua Chimica 
(T.I.Je igne Efp.XX. Cor. 16. ) rapporta alcuni dan- 
ni molto rimarchevoli prodotti dall’ aria troppo 
calda in coloro , che la refpirano ; imperocché 
avendo egli fatto chiudere una pafiera in una lin- 
fa , dove fi mettono a leccare i pani del zuc- 
chero , il calore della quale fiufa obbligava il 
mercurio del termometro del Signor Farhenheit a 
falire fino al 146. grado , che vale 54 gradi fò- 
pra a 92 , calore naturale del fangue y la pafiera, 
dopo circa un minuto , parve molto incomodata, 
e in termine di fette minuti morì. 

Un gatto racchiufo nella fielTa fiufa dopo un 
minuto fi mofirò molto infermo , e in capo a 17 
minuti mori: era quello gatto così bagnato di fu- 
dore , che a vederlo fembrava ufeito dall’acqua • 
< Ma un cane mefibvi nello fiefib tempo non 
fudb affatto : dopo fette minuti coraincib ad an- 
fare forte col petto , e in capo a un quarto di 
ora parve , che aliai notabilmente patifle ; ed in- 
di a poco infievolendoli , in 28 minuti già fi mo- 
rì : cacc ^i ji in tutto quello tempo dalla bocca 
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Una gran copia di fpuroa rofla , fpirante un odore 
così cattivo , ed infofFribile , che pafl'ando per ivi 
un Artefice, n’ebbe fubito quafi a cadere. 

2 IO. Nota il fopraccitato Signor Boerhaave , nello 
(ìelTo luogo , gli effetti crudeli , che da quello grado 
di calore derivano ; il tempo si breve , che ba- 
da a produrre una malattia delle piit acute , ac- 
compagnata da fintomi violentilfimi , anzi morta- 
li ; Ridette ancora , quanto predo gli umori di 
quedo animale fi erano dallo dato di fanità cam- 
biati in quello di un naufeofo infracidamento , 
più pedilenziofo, e più mortale, che non è la più 
infetta carogna ; quanto, e a qual grado in sì breve 
tempo doveans quedi umori ritrovarli alterati per 
rendere la faliva roda . Nota anche giudiziofa- 
mente, che tutti quedi non erano effetti del folo 
calor della dufa ; poiché le in quedo luogo fi fof- 
fe fofpefa della carA , fi farebbe queda diffeccata , 
ed affatto non avrebbe inclinato alla corruzione 
pedilenziale ; la quale dee perciò attribuirfi allo 
drodnamento cagionato dal moto vitale del fan- 
gue ne’ polmoni , il quale più non ricevendo al- 
cun rinfrefcamento , dee acquillare un grado di 
calore maggiore anche di quello delia dufa ; dal 
che ne fiegue , che dee quedo fangue tendere al- 
la putrefazione , effendofi i fali , gii ol; , e gli 
fpiriti dell’ animale in 28 minuti totalmente im- 
putriditi . 

21 1. Offerva parimente, che quando l’Uomo 
refpira un’ aria calda quanto il proprio naturai ca- 
lore di lui , fente fubito una così gran difficoltà 
di refpiro, che non può gran tempo foffrirla ; ma 
todo brama un’ aria frefca , che lo ridori , men- 
tre la calda l’ infievolifce , e l’opprime : e non vi 
è alcun animale , nè pianta alcuna , che poffa 
per lungo tempo foffrire un’ aria calda , fe non i 
dall’ aria nuova da tempo in tempo raffrefcata . 

212. Dond’Egli, nella fine del fopraccitato co- 
roll. , meritamente conchiude , che il fangue , che 

^ ne’ 
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be' polmoni riceve molto calore , per cagione del* 
la gran velocità , e dello ftroiìnamento grande , 
con cui vi gira , viene ivi ad edere ancora foni* 
inamente rinfrefeato . 

213. Lo lleffo Autore T’./I.Procf/.CXXVir.ofTcr- 
va , che il calore naturale del fangue non è lon- 
tano dal punto di coagulazione , eh’ è il ccnteli- 
mo grado , mentre quello calor naturale li ri- 
trova nel 92. i dal che lì può inferire , che il 
calor della febbre debba tendere a coagulare il 
{angue ; e per refiHere a quella tendenza la natura 
è necelTitata di aumentar di molto il moto circolare 
del fangue ne’ fuoi vali , il qual moto quanto piò 
proccura di maggiormente alTottigliare quello ^uido,' 
altrettanto nel tempo Hello ne accrefee il calore . 

214. Non elTendo dunque il naturai calore del 
fangue molto lontano dal grado di coagulazione y 
al qual grado , ed anche {Éì oltre lo vediamo 
giugnere , le dall’ ifpirazione di un’ aria nuova 
non è rovente rinfrefeato ; abbiamo tutta la pro- 
babilità di credere , che 1’ ufo piò conliderabile 
de’ polmoni lia appunto di rinfrelcare il fangue . 
L* attenuazione , e la feparazione de’ globetti rof- 
li è anche fenza dubbio un altro grande ufo di 
quelle vifeere : perchè quantunque 1 globetti rolTi 
fono feparati , e per le innumerabili arterie capil- 
lari del rcHo del corpo palTano 1 ’ uno apprelfo al- 
r altro nelle vene corrifpondenti , contuttociò 
il fangue venofo non è brillante : quel rof- 
fo così vivace , e brillante , che ha il fangue ar- 
teriofo , deeli piuttoHo attribuire agli Hrofinamen- 
ti y alle agitazioni , ed alle feparazioni violente , 
che foffre quello fluido nel palfare , che fa con 
una molto maggior velocità pe’ polmoni , che per le 
altre parti del corpo ; conforme abbiamo qui fopra 
(§. 188) olTervato, eh’ elTendo il fangue fortemen- 
te diguazzato in una boccia chiufa , divenne non 
folamente nella fuperlicie , ma in tutta ancora la 
Tua interxu fuHanza , brillante , e vivace appunto , 

co- 
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com*è il fanguc arterlofo . E* probabile ancora , 
che il fangue poffa ricevere alcre importanti in- 
fluenze dair aria , ifpiraca così copiofamente dagli 
Uomini . II foggctto delle ricerche di rapiti Let- 
terati è dato per molto tempo il ritrovare , qual 
ufo abbia l’aria , che fi rcfpira ; e quantunque 
quelli ufi polfono elTerci noti per molti vcrfi , tut- 
tavia bifogna corifelTare, che quella materia è an- 
cora per noi ricoperta di tenebre. 

215. Poiché r aria nelle ifpirazìoni , cd efpira- 
zioni ordinarie liberamente , e facilmente palTa 
pe’ polmoni , entrandovi , ed ufcendone con po- 
®chilTiraa velocità , non pub certamente cagionare 
qualche confiderabil effetto fui fangue colla fua 
forza impulfiva ; nè può tampoco cagionarlo col- 
ia fua gravità , che (limali molto grande a cagion 
della figura de’ polmoni; elfendovi un errore marii- 
fello nella maniera di computare del Dottor Keil, 
il quale facendo conto , che la fomma di tutte le 
aje delle vefcichette polmonarie Ila uguale a 152 
piedi quadrati , ritrova la prelfione dell’ aria fu i 
polmoni di 30443 libbre. Imperocché fuppollo,che 
un piede cubico di una qualche materia folida 

0 fluida Ila divifo in cento lamine , o falde , fe 

tutte quelle danno feparatamente fpafe fopra un . 
piano, foffriranno ciafcuna tutto il pefo deH’atmo- J 
sfera ; e fe le mettiamo 1’ una fopra 1’ altra in 
maniera, che forraino il piede cubico, foffrirà cia- 
/cuna di loro lo flelTo pefo dell’ atmosfera , ed ol- 
tre il pefo deir atmosfera, ciafcuna di loro, fuor-^ 
chè la più alta , dovrà anche foffrire il pefo del- 
le lamine, che le appoggiano fopra: dal che chia- 
ramente apparifce , che il fanguC' avrà da fodcnc- 
re minor pefo , quando è diffufo in una larga fot- 
cililTima efpanfione , che quando è in una più gran 
malfa radunato , c raccolto. ; , ‘ 

Sé Jì doveffe , fecondo C Autore , tante volte 
tomputare il pefo dell' atmosfera , per quante fono le 

H ■ lami- 

< ^ .. . timm 
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Uminc , in cui fi fupponc divifo un corpo , foffurebba 
quello corpo unti prejfionc infinita , infinito è 

il numero delle lamine , in cui fi puh fupporre divifo; 
e potrebbe un piccai pefo , che applicato ad una fila 
lamina , valeffc a Spezzarla , fpczzare ugualmente 
un numero qualunque di lamine unite infieme .• ma 
P- quefio è contrario all' efperienza ; dunque fe un piede 
~ f cubico di qualche matei ia fi concepifee divifo in cento 
lamine upuali , le quali fieno tutte fiprappojie , foj- 

r- * K .A j.* ; ( J/ rifili^ l/imtyìà 
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dell' aria foprafiante , ma folamente una centefi^ 
ma. parte , effendole le altre 99 parti feemate dafi 
la refifienza , eh' eferchano le altre 99 lamine ; c 
così tutte cento fi ajuteranno ficambievolmente a regge- 
re tutto il pefo , che loro fovrafia , delP atmosfera . Sep- 
poi quefie cento lamine fi mettono fiparatamente fpafi 
/opra un piano , fovraflerà allora ad ognuna dt ejje 
un folido di atmosfera di un piede quadrato di ba- 
fe , ed ognuna dovrh fola foficnerne il pefo : on^ 
quefio corpo così divifo foffrirà una preffione cento vol- 
te maggiore di quella , che fofieneva , quando era m 
firma di piede cubico , crefeendo effettivamente la 
prefjìone delP aria su corpi in proporzione delle loro fi- 
perfide ; eh' è quel veriffmo principio , di cut fitfif': 
ve il Dottor Keil, nel IV de' fuoi Saggi Medico-fifici 
pag. 57 <? fegu., per ritrovare la preffione delP atta fui 
/angue de' polmoni ; onde mi pare , che a torto fia f 
in quefio luogo , riprefo dal Signor Hales. 

21 6. Il fangue ficcome acquifta diverfi gradi di 
calore fecondo i gradi diverfi di velocità , con cui 
gira , e fecondo ancora i diverfi diametri , e il n» 
lalfamento , o la tenfione de’ vafi , così dovrà* 
quando le fibre di quelli vali fono rilalTate , dive- 
nire per confeguenza più freddo , piu glutinofo * c 
meno brillante , e men digerito \ ma all incontro* 
quando i vafi fono pià faldi , e piu teli » maggio- 
re farà anche il calore del fangue ; poiché nelle 
perfone dotate di una coftituzione di corpo vigo- 

lofa , 
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rofa , e robufta , il {angue fi ritrova fpinto con 
maggior velocità pe’ vafi capillari pià refi ; ond’ 
è , che in quefie perfone fi olTerva maggior ca- 
lorc , c maggior forza , e per confeguenza un fan- 
guc piu purificato , e piu alTottigliato : ma quan- 
do il calore del fangue arriva al grado della feb- 
bre , allora lo fa fovente imputridire . 

^.*7* Quantunque da una parte non poffiamo 
ragionevolmente (opporre , che il fangue nello fia- 
to di fanità abbia una forza repulfiva così gran- 
de , che produca la fermentazione , o 1’ efferve- 
iccnz3 5 pure dall altra parte non bifogna ere- 
derlo un licore morto , e nello fiato d’ iner- 
zia : poiché non è polTibile , che le particelle 
di un fluido dotato di principi così attivi , non 
fieno in una continua vibrazione , quando que- 
llo fluido è , come il fangue , agitato da gradi 
cosi conlìderabili di firofinamento , e di calore . 

'^*^*’*^‘°*^* . ^0*^0 nc’ giufii limiti trattenute 
dalla forza attrattiva del folfo) il cjuale è talmen- 
te copiofo nel fangue , che non pillante , che noi 
pigliamo , e mifchiamo giornalmente col nofiro 
fangue una gran quantità di licori fermentati , 
pure le fuddette vibrazioni fono in maniera rajffre- 
nate , che non polTono far giugnere il fangpe a 
quel grado di forza repulfiva , che produce la fer- 
mentazione y ancorché poffano accrefeerne l’ effer- 
vefeenza , ed il calore : e quando fono quelli li- 
cori fmoderatamente bevuti , allora innalzano 
r efFervefeenza del fangue fino al grado del calore 
febbrile , talmente che bifogna, che palfano mol- 
te ore di tempo prima , che quello sì gran calo- 
re fi efiingua , e che il fangue al fuo naturai tem- 
peramento ritorni. 

21 8 . Se noi confideriamo , che tutt’i fermen- 
ti vegetabili fono principalmente fviluppati dall’a- 
zione , e reazione tra 1’ aria , c le particelle ful- 
furee , e che quelli principi » di cui il fangue fi 
ritrova provveduto , formano , nel filfarfi , il tar- 
li 2 taro 
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taro deir orina ; e fe nello neffo tem^ richia- 
m.amo nella memoria , che uno de gran le- 
Pm , che anno i Media , quando la febbre fi ab- 
Ltte fi è , che 1 ’ orina lafcia un fedimento rol- 
fartro e tirante al mattone , eh’ è quanto a di- 
re il tartaro ; non abbiamo forfè da quelle confi- 
derazioni tutto il motivo di congetturare , che 
mentre quello medefimo tartaro polfedeva , collegato 
col fanpue , la fua potenza eiallica -, contribuiva 
anch’elTo al calor della febbre ? e che quello ca- 
lore per conleguenza fi abbatte a mifura , che 
quei principi attivi fono portati fuori , o che hl- 
fandofi , fi rendono proprj a lalciarfi portar via 
dall’ orina , e dagli altri efcrementi ? . 

2to. Lo fiato perfetto della lalute conlilte m 
un giufto equilibrio tra quelli principi attivi , tal- 
mente che non fieno nè troppo fifia^j » 5 
centrati , il che gli farebbe tendere all acrimonia 
acida , nè troppo efaltati , o elevati , il che gli 
farebbe inclinare all’ acrimonia alcalina . Quando 
dunque riflettianio per quante innumerabili com- 
binazioni di caufe può guafiarfi quello equilibrio, 
non dobbiamo maravigliarci , fe la noftra lalute 
è così fpefib interrotta, e le così incerto è il pe- 
riodo della nofira vita , che non polfiamo fiat fi- 
curi della fua durata . Non vi è cofa più ftupen- 
da, che il vedere, le parti organiche filfe del no- 
firo corpo , che fono di una teflìtura così curio- 
fa , e così delicata , durar sì lungo tempo fenza 
iconcertarfi , o fenza nè anche confumarfi ; ma 
crefee maggiormente la maraviglia , fe fi riflette 
alla lunga ferie di anni , pc’ quali quefto delicato 
equilibrio , o fia bilanciamento di forze tra prin- 
cipi attivi del fangue , quello dico , da cui dipen- 
de la fanità , fi mantiene , e fi conferva , non 
ofiante i forti alfalti , che fofFre da^li alimenti 
cattivi , dall’ intemperie delle ftagioni , e foprat- 
tutto dall’ intemperanza . ^ 

220. Quando nelle malattie il fangue è cosi 

groflb, 
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crofTo ) e vifcofo , che ritrova difficoltà nel paf- 
lare per li fottiliffimi vafi capillari del corpo, ritar- 
dandoli allora notabilmente il fuo moto, produce quel 
ribreizo , che fuol precedere la febbre , o le lue 
acceffioni : e ficcome fi ofierva , che ^li umo- 
ri caldi , come l’orina , ed altri , nell’ andarli 
a raffreddare , divengono fempre pib torbidi , 
e depongono redimento , e che al contrario , fe 
fono di nuovo rifcaldati , riafforbifcono il loro re- 
dimento , e pib chiari ritornano ; così è probabi- 
le , che raffreddatoli il fangue fui principio dell’ 
acceffìone , poffa quello freddo effer molto accre- 
fciuto dalla torbide 27 a e dal condenlamento , 
che fi aumenta allora nella malfa fanguigna , e 
che ne ritarda tanto maggiormente il moto . Ma 
dopo qualche tempo , quando il fangue ritardato, 
non ritrovando un paffaggio libero, fi é probabil- 
mente radunato nelle arterie , di maniera che 
debba finalmente efferne a forza cacciato, ed an- 
dare per li vali capillari , firofinandofi allora pii 
fortemente infieme le fue parti groffolane , acqui- 
fia egli un calore ardente ; il qual calore ha 
diverfi periodi di durata , fecondo la diverfa quan- 
tità della materia morbifica , e groffolana , fino a 
che quella fia finalmente dalle reiterate circola- 
zioni , e dall’ ufo de’ medicamenti proprj abballan- 
za attenuata , o che altrimenti cagioni la morte • 

22 1. Se dunque , conforme abbiamo notato , 

il fangue diviene più fpeffo , e più torbido , 
fecondochè più fi raffredda , fi poffono quelli me- 
defimi effetti attribuire a’ falaflì , ed alle purghe 
fatte male a propofito , le quali raffreddando trop- 
po il fangue , poffono dare occalione al ritorno 
delle acceffioni della febbre ; ed egli è facile il 
vedere , che quelle fono una feguela di quell’ 
evacuazioni , quando il fangue fi ritrova nefio 
flelfo tempo inclinato alla febbre. • 

222. ÀI ritorno delle acceffioni contribuifee 
anche molto un grati r-ilalfamento de’ vafi capil- 

'H 2 lari; 
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Intorno alle iniezioni calde > ei 
a* morbi da ejje cagionati . 

^27. /'filando ebbi feorto, a quale altezza s’in- 
naizava il fan^uc ne’ cannelli applicati 
alle carotidi di diverfi cani , tolfi allo- 
ra il cannello di vetro , ed a quello di rame , 
che re(lb applicato alla carotide , ne congegnai 
fubito un altro , che avea quattro piedi e mez- 
zo di lunghezza fino alla metà dell’imbuto , fi- 
tuato nella fua parte fuperiore . Aperfi poi le due 
iugulari , e nell’imbuto verfai dell’acqua calda , 
come il fangue , la quale calava dalla flefs’ al- 
tezza , a cui era falito il fluido arteriofo nel pri- 
mo cannello ; onde fpinta quell’ acqua nelle ar- 
terie con una forza profsimamente uguale a 
quella , che dal cuore s’ imprime al fangue , era 
quindi portata infieme col fluido venofo nelle 
iugulari ; dalle quali ’l fangue ufeiva Tempre pili, 
e più dilavato , fino a tanto che l’animale final- 
mcn'e morì ; e dopo la fua morte , non ufcì, fe 
non che poc’ acqua, da quefle vene . Molto più 
velocemente feorreva il fangue per le iugulari , 
quando la colonna deli’ acqua nel cannello era di 
nove piedi e inezzo . 

228. I cani collantemente morivano , quando 
il loro fangue era molto dilavato dall’ acqua j dal 
che fi feorge , che il fluido, che riempie le arte- 
rie , non è miga indifferente per la confervazionc 
della vita ; nè dee recar meraviglia , fe la face 
di elTa vita languifca , e fi avvicini più , e più ad 
eflinguerfi , fecondochè più la qualità del fangue 
è alterata . 

229. Degna cofa è da notarli , che come l’acqua 

cal- 
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calda penetrava nelle arterie de’ cani , e fi mi- 
fchiava col fangue , quelti fofFrivano Tempre gran 
patimenti ; dal che ne viene in confeguenza, che 
fé i licori , che fi bevono , entrafsero fubito nel- 
le arterie, vi cagionerebbero dannofifsimi effetti : 
ma la natura vi ha provveduto , preparandogli pri- 
ma col mifchiamento di diverfi licori digeftivi , che 
proibifcono al fangue di condenfarfi . 

250. Queft’ acqua così mifchiata col fangue ca- 
gionava ordinariamente il vomito al cane , par- 
ticolarmente quando fcorreva dall’ altezza di 9 pie- 
di c mezzo : dal che apparifce , che 1’ acqua cal- 
da , eh’ è mifchiata col fangue , eccita nelle fi- 
bre mufcolofe dello flomaco quelle ftefse convul- 
(ìoni , che vi eccita , quando è pigliata per bocca , 
fapendo ognuno, che allora produce naufea, e dà 
talento di vomitare j il che ci fomminifira un pro- 
babil motivo di credere , che parte dell’ acqua 
s’infinua allora fuor della cavità dello fiomaco tra 
le fibre mufcolofe . 

2^r. Anche negli altri mufcoli del corpo 
queft’ acqua partorifee lo ftefso effetto ; poiché 
quando gli penetra , il cane in due o tre minuti 
ne muore , ed i fuoi mufcoli cadono allora per 
alquanti minuti in convulfione. 

2j2. Se fi fiegue a verfar acqua calda per mez- 
zora continua nell’ arteria , il corpo dei cane per 
quefto tempo vedefi tutto Tempre maggiormente 
gonfiare, e l’animale diviene finalmente idropico , 
afcitico, e come infermo di anaftarca; le gianduia 
falivali non meno, che le altre, gli fi fanno molto 
turgide; ed un umor vifeofo gli cola fuori dal mu- 
fo, e dalle narici: levefeiche adipofe del fuo corpo, 
come quelle delle mammelle , s’ imbevono tutte 
e fi gonfiano di acqua ugualmente , che fe ne 
imbevono , e gonfiano i mufcoli , ed il loro in- 
voglio adipofo ; alcuni de’ quali in quella efperienza 
n’ erano divenuti bianchi • Quelli effetti derivano 
tutti dalla forza dell’acqua, uguale apprefso a po- * 
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co a quella del fangue nel fuo flato naturale J 
23?. Egli è verifimile , che quella generale 
inondazione non avveniffe già per alcun rompi- 
mento de’ vali , ma perchè poteva 1’ acqua como- 
damente pafTare per li pori , e per quei condotti , 
che fon defliaati alla feparazione degli umori , i 
quali condotti benché fieno cosi firetti , che il 
fangue nel fuo ordinario corfo della circolazio- 
ne non poffa penetrarvi , concedono non per- 
tanto il paffaggio a licori attenuati , e fcinlti in 
una giufla proporzione : vediamo ancora , che feor- 
rendo l’ acqua liberamente per li condotti delle 
glandule fall vali , ne fa fgorgar fuori più copiofa- 
mente la faliva , la quale nello fiato natura- 
le conforme appoco appoco vicn feparata , cosi 
ancora lentamente fi fgorga . 

234. Ma quando 1 ’ acqua feorrea nelle arterie 
per un cannello alto nove piedi e mezzo , aveva 
allora tanta forza , che ne traeva feco alle volte 
qualche poco di fangue ne’ condotti falivali , ed 
in alcune cellette adipofe del corpo , così come 
nella cavità delle budella : e perciò quelle fi fa- 
rebbero ritrovate piene di acqua , e difiefe , fe 
r efperienza fi fofie fatta coll’ addomine aperto ; 
ma non iftando aperto 1’ addomine , ancorché per 
un centinaio di minuti fi continuafle a verfar 
acqua nella carotide , per modo che fofiero ec- 
cedentemente gonfie tutte le parti del corpo , e 
fofie ancora nella cavità dell’ addomine penetra- 
ta dell’acqua i non pertanto nella cavità dello fto- 
maco , e delle budella, e dell’ addomine fiefib non 
vi era nè anche la metà di quell’ acqua , che vi 
farebbe fiata , fe per tutto quel tempo fofie fla- 
to aperto l’ addomine . Dal che vediamo , che la 
comprefiìone , che fanno le acque degl’ idropici 
fullo fiomaco , e fulle budella , ritarda la fepara- 
zione degli umori : e tal ritardamento impoverifee 
il fangue , e lo priva di un fugo , che dee mi- 
fchiarfi col chilo per rientrare nella mafia fangui- 
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gna : 1’ imbarazzo delle gianduia falivali producè 
anche la fete , che tormenta gl’ idropici . ' 

2;J5. Ne’ cani , che morivano per cagione del 
foprammentovato foverchio innacquamento del 
l'angue ( §• az8 ) , pih volte provai di aprire , men- 
tre il corpo era ancora caldo , con un fol taglio j 
l’addomine , e il petto , e di adattare all’ aor- 
ta l'otto al cuore un cannello , per cui libera- 
mente fcorreffe l’acqua , che io dentro vi verfa- 
va , la quale io continuava più , o meno a vcrfar- 
vi , fecondo i diverfi difegni , che io avea ; e 
/correndo allora tutta l’acqua per le arterie , ufai 
la diligenza di confervare il calore dell’ animale 
con acqua calda , e con pannìlini rifcaldati , e 
talvolta con tuffarlo ancora interamente in queft* 
acqua . 

2 ^ 6 . Quantunque l’acqua fpinta con una for- 
za uguale a quella del fangue arteriofo , fofs’ en- 
trata a farne in quel tempo le veci , non per que- 
llo ne pafsò punto nè pe’ reni , eh’ erano molto di- 
fieli , nè dentro la cavità della vefcica; il che fa 
vedere , che non vi fono vali linfatici , che mettati 
foce in quella cavità : pure i vali fanguigni della 
vefcica erano ben ripieni di acqua : onde li ve- 
de , che fuor de’ reni , e degli ureteri , non vi 
è altra lirada , per cui l’acqua, o altri licori, che 
li bevono , polfano penetrar nella vefcica . 11 li- 
bero palfaggio del chilo nelle vene mefenteriche , 
e la velocità , con cui circola il fangue , pub 
fomminillrarci una foddisfacente ragione del pron- 
to effetto , che producono full’ orina diverfi flui- 
di , poco tempo dopo , che fono flati- bevuti. ■ 
237. Il fegato in quella efperienza perdeva 
appoco appoco il fuo colore , ed* andava a firli 
pallido ; ma flava però fempre gònfio-, e mol- 
to duro ; e per elfo 1’ acqua non palfava nella 
vena cava . La vefcichetta del fiele flava coflan- 
temente dilatata , e piena a fegno , che fi feari- 
cava negl’ inteflini . 11 pancreas era anche pieno 
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di acqua non meno , che la milza « la quale rada- 
mente era gonfia , ma fempre così lavata di fanguei 
che fembrava preparata per farvi dentro una in- 
iezione di qualche licore colorato. 

2^8. Aperfì per lo lungo quattro , o cinque 
pollici del condotto degl’ intedini nel lato oppolìo 
a quello , per cui fi attaccano al mefenterio , e co- 
minciai ad afciugarne benbene la fuperficie inter- 
na con una fpugna ; ma per quanto rafciugafli, 
fempre ne trafudava acqua, la quale fi radunava in 
efib intefiino , quando io chiudendolo ne forma- 
va un facchetto. 

239. In un altro cane, a cui niente tagliai de 
condotto degl’ intefiini , era così copiofa la quanti- 
tà di acqua , che dentro , in un dato tempo , vi trape- 
lava , che gonfiava efs’ intefiini , e faceva anche fcop- 
piare lo fiomaco : dal che fcorgiamo , con quanta 
facilità la parte pià lottile del fangue colar pof- 
fa nella cavità degl’ intefiini , e del ventricolo , 
com* effettivamente accade negli animali viventi 
£ feparandofi nella cavità delle vifcere una quan- 
tità grande di quello fluido, dee la malfa del fan- 
gue rifentirfene , ogni qual volta quelle feparazioni 
fono troppo copiofe , ed apportano nocumento al 
fangue per le troppo abbondanti evacuazioni ; ma 
fe non fono bafiantemente copiofe , o pure ven- 
gono troppo ifiantaneamente arredate , cagionano 
dolori nel capo , e ne’ polmoni , e danno fpelfe 
volte occafione alla febbre. 

240. A’ gran bevitori molt’ ordinariamente Aie-'’ 
cede di dar male , per cagione che quefie fie- 
rofìtà ecceffivamente colano ne’ loro ventricoli ; 
al qual’ ecceffivo colamento danno eglino occa- 
lìone colla troppo gran quantità de’ licori , che 
bevono ; poiché quefla caricando foverchiamente 
il fangue , dee neceflariamente procacciare una 
feparazione più copiofa del folito nello fiomaco , 
di cui quelli Uomini quali ogni mattina lì lagna- 
no j il perchè fubito fi perfuadono di avere uno 
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ilomaco freddiinmo , e rade volte mancano di rt< 
fcaldarlo ancora , con bevere per medicamento 
una gran dote di qualche licore piacevole , con- 
chiudendo ingegnofaraente con certi Filofofi , che 
la loro maniera di vivere , perchè più confaicente 
al guilo della natura depravata , dev’edere la mi- 
gliore , febbene realmente debba aumentare il lor 
male . 

241. Mentre l’acqua continuatamente fcorreva 
pel cannello così adattato all’ aorta difcendente , 
tagliai in due la vena porta , che riconduce al 
fegato il {angue del ventricolo , e degl’ intedini , 
Il fangue il più innacquato , che in lei fi conte- 
neva , non ritrovando un libero padaggio pel fe- 
gato , ufciva impetuofamente per efsa vena ; ma 
r acqua , che veniva dopo dalle arterie mefente- 
riche , lentamente ne colava in ragione folamen- 
te di un mezzo pollice cubico in quaranta fecon- 
di di tempo, perchè non poteva qued’ acqua pafsat 
con libertà dalle arterie nelle vene. 

242. Adattai il fuddetto cannello alla vena 
porta di un altro cane, 'per far, che l’acqua den-’ 
tro verfatavi pafsafse dalla cavità di quella vena in 

J iuella degl’ inteftini , com’ cdettivamente fuccef- 
e ; poiché avendo aperto , come nel §. 238 , por- 
zione del condotto intedinale , ritrovai , che 
r acqua dalla parete vellofa abbondevolmente goc- 
ciolava nella cavità di efso condotto : donde ve- 
diamo , che il chilo ha un libero pafsaggio dalla 
cavità degl’ interini nelle vene mefenteriche . 

243. Quando però il cannello (lava in una 
maniera contraria , cioè a dire adattato al condottò 
degl* intedini , l’acqua tiepida, che io viverfava, 
mai non poteva’ palsàr nelle vene , quantunque la 
colonna , che infifteva su’ lor’ orifizi fofse diver- 
famente alta , fecondochè io faceva cader l’ acqua 
da uno, da due , ed infin da nove piedi e mez- 
zo di altezza ; quello impedimento nafceva dalle 
valvulc conniventi , che coprono le imboccature 
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queOi va(ì capillari , i quali efsendo obbliqua* 
mente inferiti per le tuniche degl’ interini , ave- 
vano i lor’ orifizi compreffi dall’ acqua : fenz« 
quefia faggia anticipata cautela , le parti grofsola- 
ne , e nocive contenute nelle materie, che riem- 
piono gl’ intefiini , avrebbero potuto per quelle 
vene , e pe’ vali lattei , penetrare fino all’ intima 
fufianza del corpo , e vi farebbero in maggior 
quantità, penetrate , quando le budella fi forsero 
ritrovate maggiormente o dal cibo , o da fiati di- 
fiefe . La forza del fangue nelle vene non efsen- 
do più , che un , o ~ di quella , eh’ egli ha 

nelle arterie , ed efsendo il numero , e la capacità 
delle vene molto maggiore della capacità , e del ntp 
mero delle arterie , fono elleno per quefia ragtóM 
più atte ad afsorbire il chilo dagl’ intefiini , il 
cui moto perifialtico congiunto alle dilatazio- 
ni alternative delle arterie , alle dilatazioni, ed a’ 
rilafsamenti fuccefiivi dei diaframma , e de’ mu- 
fcoli dell’addomine , può contribuir molto a far, 
che il detto chilo fi fpigna più avanti ; ma quan- 
do il libero corfo del fangue è per qualche oftru- 
zionc ritardato nel fegato , allora dovendo per tal 
motivo quefio fluido radunarli in maggior copia 
nelle vene mefenteriche , c nella vena porta , fa- 
rà non folo diminuito a proporzione l’afsorbimcn- 
to , che quelli vali fanno del chilo , ma ritardan- 
doli ancora la velocità , con cui il fangue pafse- 
rebbe per le arterie mefenteriche , e per le tuni- 
che intefiinali , faranno allora gl’ intefiini foggetti 
à molti altri fconcerti . 

2 ^. Da quella deciraaquarta Efperienza fi rac- 
coglie , che le feparazioni de’divcrii umori , eh® 
difierifeono tra loro fecondo la diverfa teffitura 
*'de’ loro vali fegreganti , e che dal fangue 
lo feparanli in palTando per vali più fotti li delle 
fottililfime arterie , che fervono alla circolazione , 
non li fanno con tutta la forza del fangue atte* 
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^lofb : imperocché fé tutta queda forza H adope- 
rafse , tutt’ i vah declinati a queflo uffizio di fe> 
queftrare , e tutte le glandule n gonfierebbero , co- 
me accade, quando fé ne fa l’efperienza coll’acqua 
(§.252) ; e come accade ancora nella idropica , 
quando la fierofità del fangue, eh’ è molto abbon- 
dante , troppo facilmente fe ne fepara . Debbono 
dunque quelle feparazioni farli lentamente , e per 
via di gradi , per modo che i licori fieno , in 
quelli piccoli vafi, fpinti dalla forza impulfiva del 
fluido arteriofo , ,e . tirati dalla forza attraente de’ 
vafi fielTi \ aggiungali a quelle forze la feambievo- 
le azione de’ fluidi , e de’ folidi del corpo , la qua- 
le produce un*^ continuo fiato di vibrazione . Di 
quella maniera indubitatamente fi < fanno > le più 
abbondevoli feparazioni così nello fiomaco., e nc- 
el’ intellini , come nel pancreas, nelle glandule me- 
lenteriche , nelle falivali , e nelle altre glan- 
dule del corpo umano . Così ancora la materia 
dell’ infenfibile trafpirazione è cacciata fuori non 
folamente dalla forza del fluido arteriofo, ma an- 
cora dal calore , e dalle vibrazioni reciproche de’ 

. fluidi , e de’ folidi ; e quando il fangue o per 
fatica fofienuta dal corpo , o per qualche altro 
violento efercizio , acquifia maggior velocità , e 
per ^confeguenza maggior calore , crefeendo >allora 
per tal mezzo non folamente la fua forza , ma le 
vibrazioni ancora de’ fluidi , e de’ folidi , li accre- 
fee altresì la trafpirazione a tal fegno , eh’ efee 
fenfibilmente per li pori , i quali tono dal calore 
dilatati , come colla feguente fperienza fi pruova- 



QUIN- 
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quindicesima esperienza. 

Intorno agli effetti delle iniezioni 
fredde , e delle calde . 

«*!» 

245. /^Uefte fpcricnzc idrauliche , che fervono 
a conofcere la forza del fanguc , la re- 
fidenza , ch’egli dee fuperare nel paf-* 
faggio , che fa per li vafi , e particolarmente per 
li pih piccoli , ci ferviranno ancora per ifcoprire 
gli effetti , che producono nel corpo umano i li- 
cori caldi , freddi , adrignenti , ec. 

246. Perchè ficcome la fanit^ conlìde nel giù* 
Ho equilibrio tra’ fluidi , e i folidi , di maniera 
che il vizio de’ folidi porta feco quello de’ fluidi^ 
così farà molto utile il vedere , quali effetti di- 
verfi operano ne’ vafi i diverfi licori , sì nel ri- 
llrignerli , come nel rilaffarli ; il che gioverà 
molto a raffodare , ed a dilucidare i principi del- 
la Medicina . 

247. Prefi un bracco giovine, pefante 21 libbre , e 
morto che fu per incifione fattagli alla iugulare , gli 
aperfi il petto , e l’addomine , e gli adattai all’aorta di- 
feendente un cannello di vetro di quattro piedi e mez- 
zo di altezza; aperti poi da un capo all’altro, co- 
me nella IX Efp. (§.109), i fuoi inteftini, gl’in- 
nafiìai di acqua calda , e gli coperfi ancora con 
un panno di lana bagnato nella flefs’ acqua ; ciò 
fatto , coll’ imbuto verfai dell’ acqua calda nel can- 
nello ; ^ed effendofi quella fermata nella par- 
te inferiore dell’ imbuto di vetro , vi verfai fo- 
pra diciotto pollici cubici di altra acqua calda da 
un boccale , che conteneva per l’appunto quella 
mifura . 11 tempo , che l’acqua impiegava a paf- 
fare per li piccoli vafi , era da me mifurato per 
mezzo di un pendolo a fecondi. 

248. Riempii fubito fette boccali di acqua cal- 

da, 


% 
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d» , de’ quali il primo , che vesfai , pafsh in 
52 fecondi , e gli altri fei in piìi breve tempo , 
lino all’ ultimo , che pafsò in 42 fecondi . 

249, Allora in cinque altri boccali verfai dell’ 
acquavite comune , o dello fpirito di orzo non 
rettificato ; il primo pafsò in 68 fecondi , e l’ul- 
timo in 72. 

250. Verfai dopo un boccale di acqua calda , 
il quale pafsò in 54 fecondi. 

231. Dal che chiaramente apparifce , che 
l’acquavite riftrigne le artcriuzze degrintefiini , e 
che l’acqua calda dopo le rilafla, con temperare, 
c cacciare le parti fpiritofc dell’ acquavite ; le 
quali , come ognun fa , non folamente contrag- 
gono i vafi , ma condenfano ancora il fangue , e 
gli umori , e con quello doppio effetto contrì- 
buifeono al calore illantaneo di quelli fluidi, ac- 
crefeendo il loro flrofinamento ne’ vafi capilla- 
ri piò contratti . Quello calore più anche fi ac- 
crefee col femplice mifchiamento dell’ acquavite 
col fangue, come lo nota il Signor Boerhaave ne’ 
fuoi Elementi di Chimica , Voi. I. pag.^ 66 , flampati 
in Leone di Olanda nel 1752. L’ acqua fredda 
xnifchiata collo fpirito di vino acquilla fubito ot- 
to gradi di calore , talmente che fa innalzare il 
'mercurio dal grado quarantefimoquarto fino al cin- 
quantefinìofecondo nel termometro di Fahreneit ; 
e talvolta arriva il calore di tal miflura a far fa- 
Jire il detto mercurio anche a 55 gradi ; ma al- 
lora celfa fubito , ficcome anche predo celTa il 
calore illantaneo , ch’eflb fpirito di vino comuni- 
ca al fangue . Quindi avviene , che gli fciagurati 
bevitori di acquavite , e di altri licori diuillati 
anno da tempo in tempo una fete così ardente , , 
che gli porta di nuovo a bere di quedi licori 
funedi, i quali rifcaldando il loro fangue, e con- 
traendo fovente i loro vafi fanguigni , gli riduco- 
no finalmente a tal grado di freddo , e di rilaffa- 
mento , che fono gl’ infelici da una impetuofa for- 
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7.a di bel nuovo tirati verfo quelle bevande , col- 
la fperanza di ritrovare in elle il loro follievo , 
quantunque e per 1’ efperienza fatta a loro pro- 
prie fpefe , e per la morte di mille altre perfone, 
iappiano molto bene , quanto fono perniciofe , e 
mortali , e quantunque non lìa loro ignoto , che 
l’abufo , che fe ne fa , le rende il veleno il piii 
generale', ed il piii fanello del genere umano (i). 

25Z. 

ANNOTAZIONI. 


(i) L’azione de’ medicamenti caldi non mi fem- 
bra ancora ben dillrigata . Il calore , conforme ha 
dimoftrato il Signor Herman , Abp. ad Phoronom, ^ è 
in ragion compofla del numero delle particelle igni- 
te, e del quadrato della loro velocità: e perciò il ca- 
lore , che per iltrofinamento fi eccita ne’ corpi , che 
contengono quantità uguali di particelle intormenti- I 
te di fuoco , è in ragion compolla dalla femplice 
della denlità , e dalla duplicata della velocità de’ cor- 
pi llrofinati. 

Polli per veri quelli principi j facil cofa I il 
vedere , che i fali alcalini filli , e volatili , che fo- 
no pregni di fuoco , e che gli olj adulli , gli fpi- 
riti folforati , e tutte le preparazioni chimiche , 
che fatte a fuoco , o foave , o gagliardo , fe ne fie- 
no impregnate , prefe per bocca , ecciteranno calo- 
re : egli ò ancora evidente , che le altre materie 
valevoR ad ifvegliare effervefeenze , fernjentazio- 
ni, e putrefazioni nel corpo, vi poffono eccitare an- 
che qualche grado di calore , ma di un calore p^- 
faggiero, e molto poco confiderabile ; così, lo fpirito 
di vino , il vino bianco mifchiati coll’ acqua , eccita- 
no un momentaneo calore di un grado , o circa ; lo 
fpirito di vino rettificato , e gli fpiriti acidi mine- 
rali mifchiati coll’ orina aumentano anche il calore 
di q^uattro , o cinque gradi : mà non fi dee tener 
quefio per niente , nè fi può quindi inferire , che 
prefi pet bocca producano lo Hello effetto; anzi vi è 

tut- 
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252. Quando io nel budello verfava dell’acqua 
fredda al quartodecimo grado fopra il punto della 
congela/ione , e nel tempo fleflb ne verfava per via 
di un imbuto nelle arterie, ad un tratto allora «le 
ellremità de’ vali fi contraevano così forte , che il 
quarto boccale di acqua fredda inapiegava ad ufeirne 
80 fecondi di tempo più di quel , che ci avea poco 

I 2 pri- 


tutto il motivo di credere , che partorifeano il con- 
trario ; poiché dall’ efperienza , che lo fpirito di ni- 
tro mifchiato col fale di orina eccita un calore indi- 
cato dal grado 43 fino al do , non ne fiegue , che 
quello medefimo fpirito di.nitfo verfato fili ghiac- 
cio , che circonda la palla di un termometro , non 
produca il maggior grado di freddo, che.fiafi giam- 
mai intefo nella Lapponia , cioì a dire il grado 37 
fotto al punto della congelazione , nel termometro 
del Signor di Reaumur . Vegganfiile fperienze del 
Signor Boerhaave intorno al calore , e quelle dell’ 
Accademia del Cimento . L’ efperienza fola ci dee 
guidare per conofeere , qual rimedio rifcalda, e' qua- 
le raffrefea , 1’ efperienza , dico , fatta ne’ corpi udii 
viventi . i 

Ma 'quanto al calore, che nafcei dallo ftrofina- 
mento 'interiore de’ fluidi , e de’ folidi , io in verui) 
conto non fieguo 1’ opinione di coloro , che flima^- 
no , quelli llrofinamenti- crefeere meccanicamente, có- 
me le oflruzioni, ovvero ciò che tornado flefio, co- 
me' il raggrinzamento de’ vali , Già colla per efpe- 
rienza , che la bevanda ghiacciata raggrinza i vafi , 
arrella la circolazione, e dà occafione all’infiamma- 
zijone , 0 Ha ai calore ardente delle vifeere : i Fifi- 
ci fpìegano comunemente quello fenomeno con quel 
famofo principio «rrooeo , che le velocità de’ fluidi, 
fpinti con forze uguali , crefeono nella iflefla propor- 
zione , con cui fi.llrigne il meato , per cui pada- 
no; or il calore crefee come i quadrati di quelle ve- 
locità; dunque ec. : ma il principio è flato dimollrato 
faifo dal Signor Bayle , nella fua Fific» , dal Signor 
Bernoulli, -D/yceryè intorno alC urto de' corfi^ dal Signor 
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prima impiegato una ugual quantità di acqua cal- 
da . Avendo poi gittato un quinto boccale di 
acqua calda , che comunicava il Tuo calore agl* 
interini , pafsò quella 77 fecondi pià predo del 
boccale di acqua fredda , che l' avea preceduta (z). 

253. Da quedo lì può chiaramente vedere , 
quanto il caldo dilati , e quanto il freddo con- 
tragga i pori del nodro corpo ; il che dee per 
conieguenza cagionare un effetto proporzionato 
Tuli’ infenfibile trafpirazione , eh’ è una evacuazione ' 

cosi ■ 


Pittot , Mem. intorno alle trombe , Mem, delt AceaJ. 
1752; e le cenfeguenze , che fe ne tirano, non poflb- 
no edere, fe nonfalfe. Vero ò, che fuppoda Todru-. 
zione, la prelnone continua, che lì fa contro le pa- 
reti de’vau , i maggiore ( Vegganlì le annotazioni 
alla fperienza IX ) ; ma la Velocità , da cui lo 
drolinamento deriva , non foto meccanicamente non 
Crefee , ma diviene anche minore, purchà non vi fi 
applichi nuova forza. 

(z) Il calore quando non oltrepafla il grado dell’acqua 
bollente , dilata i fluidi , e i lolidi , e così aumenta 
le feparazioni , e facilita il pafTaggio de’ licori per li 
più pìccoli vad del corpo . A voler ben concepire, 
come (ì faccia queda dilatazione de’ vali , bifosna 
'^ndderare , che quedi vafi fono compodì di dorè 
circolari , e di più tuniche parallele . Se il calorè al- 
lontanaife i piccoli fili , componenti le fibre , folamen- 
te fecondo il diametro del vafo, o non faceife alrra^ 
che gonfiare le tuniche , la cavità del vafo lì ridri» 
gnerebbe , e il fangue vi paOèrebbe con m^gior 
difficoltà ; ma il calore fuddetto allontana queiu fj^i 
anche fecondo le tangenti del vafo , ciob a dire al- 
lunga le fibre circolari , e il diametro crefee a pro- 
porzione, o crefee fempre del terzo di quedo allunga- 
mento i e perchè 1* aja della fezione del vafo crefee 
come i quadrati de* diametri, e l’allungamento delle 
fibre da al loro gonfiamento laterale appreffo a po- 
co , come la loro lunghezza alla loro cralfizie , il 
che vale molto più ; ne fiegue , che quantunque 

il 
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cosi importante. Cosi avviene , che i bagni caldi 
accrefcono I’ infenfìbile trafpirazione , e che i va- 
pori di un’aria fredda, ed i venti.del Nord- Eft, con 
intingere i pori , la ritardano , quando bene il ca- 
lore interno rimanere lo lielTo . Dall’ altra parte 
quando il fangue è freddo , come accade nelle 
idropilìe , allora per difetto di calore interno , 
anderì a fcemarfì molto la trafpirazione , febbene 
i pori fieno pih rilavati : ma nelle febbri ardenti 
' I 3 an- 

il gonfiamento laterale debba riflrlgnere il vafo , 
r allungamento , che ù fa nello fielTo tempo , lo di- 
lata in una molto maggior proporzione ; poichb met- 
tiamo , che la craflìzie delle cinque tuniche , compo- 
nenti le budella , nello flato naturale , abbia alla 
periferia , ovvero alla lunghezza delle fibre circolari 
la proporzione di 2 linee a 30 , 1’ aja interiore 
della loro fezione , farà come il quadrato di io , o 
(ia 100 . Se ora la craflìzie crefee di 2 linee , una 
per all’ indentro , e l’ altra per al di fuori , l’ aja in- 
teriore della fezione farà come il quadrato di 8 , o 
fia 64, onde verrà per quello riguardo a diminuirli; 
ma il calore allunga le fibre circolari a proporzione 
del loro gonfiamento; dunque la loro lunghezza 30 di- 
verrà doppia , ovvero 60 ; e prendendofi i! diametro 
D^uale al terzo della periferia , 1’ aja della fezione fa- 
ra in proporzione di quello allungamento , come il 

Q uadrato di ao , o fìa 400 . Lacuid’ effendo quede 
negazioni dirette in parti contrarie , fe fi detrag- 
gono i moti , che fcambievolmence fi diflruggo- 
no, ciob a dire fe 36, ch’l; il refiduo di 64 da 100, 
fi fottrae da 400 , avremo la fezione di 364 , in ve- 
ce di 100 , eh’ eli’ era prima . Così anche avendo un 
cilindro di ferro , fatto in maniera , che palli gia- 
llo giudo per un anello di ferro freddq, fe quedo 
anello fi rifcalda, ancorché la Tua cradizie e per all* 
indentro, e per al di fuori ricrefea , il cilindro fred- 
do , ed anche caldo vi paffa con molto maggior li- 
bertà , conforme ha ofiervato il Signor Mufehen- 
broeck, nc’ fuoi Sag£Ì di Tifica, S.P27. 
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tiepida , io verfava nelle arterie tre boccali di 
acqua sì calda , che non poteva la mano conioda> 
mente foffrirla , il terzo boccale paflava trenta 
volte pih prefto , che non era paflata la prece- 
dente acqua tiepida, ; e verfandovi dopo un .quar- 
to boccale di acqua aitai piu calda , pafsò quella 
diciotto volte ancora, piu predo dell’altra : du- 
rante quella operazione io taceva nel tempo flclTo 
fcorrere dell’acqua calda anche neerinteHini'. 

I 4 SE- 


poiché quello gonfiamento b in ragion comporta dalla 
ragion diretta del calore, e dalla reciproca della perdita 
di umore , o fia trafpirazidne da eÀTo calore eccitata. 
Perciò alcuni corpi in vece di crefcere di volume, 
mediante il calore , piuttorto fi diminuifcono per la 
grand’evaporazione, che < fortrono , come farebbe il 
fango, o i panni bagnati , che fi efpongono al fole 
per rafciugargli . La rtefia femplice cagione produce 
fempre lo fteflb femplice effetto : i raggi del fole 
ferilcono, penetrano , rifcaldano ed un pezzo di pece, 
ed un pezzo di loto ; certo t , che l’evaporazione 
dell’umidità di quello, o fia il fuo dilTeccamento , 
c la Ibluzione , o fia fufione di quella fono effetti 
diverfi ; ma non fono elfi gli effetti- femplici de’ rag- 
gi folari , o del calore ; ma bifogna rintracciarne 
la cagione tra quelle della durezza , c della fluidi- 
tà , che non dipendono dal calore . 11 che fia 
detto di paffaggio contro quei Filofofì , i quali ac- 
ciocché dal lume della verità non fia 1’ ertpre de’ 
loro fentimenti fcoperto , vogliono olcurare i piò 
chiari affìomi , come quello , che gli effetti in- 
teri fono uguali , e proporzionali alle loro cagioni 
intere . Come quello alfioma fi rende falfo , il che 
non potrà giammai farli , fe non fe nella mente de’ 
più deboli principianti , cade a terra ogni principio 
diFifica, e di Meccanica: dicano pur quanto voglio- 
no, che l’é un detto antico della Scuola Peripateti- 
ca, non fi potrà mai però negare, che fopra a que- 
fiq detto anno rtabilite le loro più belle dimofira- 
zìpni il Signor Mariotte, Varignon, Herman, ec. 
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sedicesima esperienza . 

» 

Ini or no a* Rimedj ojìrignenti , 

235. 'C’Eci una forte decozione di chinachina con 
X* bollirne una libbra in dodici pinte di ac- 
qua , (ino a che l’acqua fi ridufle a’ due terzi ; 
e quando fu raffreddata , la colai , e ricolai più 
volte per un Tacco di frenella . Il giorno Tegnen- 
te poi preparai , e tagliai le budella di una picco- 
la cagna nella fieffa maniera , che ho efpofio nel- 
la precedente Tpericnza . 

256. Ed applicato un cannello all’aorta , vi ver- 
fai alla prima quattro boccali di acqua calda , 
contenenti ciafcuno otto pollici cubici di licore ; 
l’ultimo di quelli paTsò in 6 z" di tempo ; verfai 
dopo TuccelTivamente Tedici boccali della decozio- 
ne anche calda , il primo de’ quali pafsò in 72" , 
ed i Tegnenti impiegarono più, e più tempo a paffare, 
Tccondoehè i vafi andavano maggiormente a con- 
trarfi per la forza afirigente della decozione , di 
maniera che il fedicefimo boccale non pafsò , che 
nello Tpazio di 224' di tempo. 

257. Verfai dopo undici boccali di acqua cal- 
da allo fieflb grado della decozione : ed il pri- 
mo paTsb in 198" ; e gli altri fulfeguenti Tempre 
più preflo y fecondochè la decozione andava dar 
mano in mano infìcvolendofi , e che per confe- 
guenza i vafi capillari venivano ad efferc più, 
e più rilaffati dall’ acqua ; di maniera che l’ot- 
tavo boccale pafsò in <)6 fecondi , e gli al- 
tri tre paffarono anche nello fteffo tempo , non 
cffendofi i vafi maggiormente rilaffati . Nè fi po- 
tea fperare , che quell’acqua gli rilaffaffe tanto , 
che poteffe un boccale di effa paffare nello Tpazio 
di <$2* , come avea fatto il quarto boccale della 
prim’ acqua in quella Tperienza i perchè io ho Tei*> 

prc X 
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pre fpcrimcntaro , che feguitandofi a verfar acqua 
per lungo tempo , i vafi cominciano a diventa- 
re più , e più ftretti , perchè vengono compref- 
fi dall’ acqua , che s’ infìnua in tutta la fuìlan- 
zì delle pareti interinali , c che la rende più 
{pefTa di prima ; il che ci fa vedere , che lo 
Orignimento de’ vali , per acqua calda , che den- 
tro vi fi verfaffe , non potea minorarli , fe 
non fe nella proporrione offervata di fopra ; lad- 
dove lo ^firignimento degli fielTi vafi , cagionato 
dalla virtù fiitica del licore fi andava , conforme 
abbiamò in quella, e nelle altre fperienxe oflerva- 
to , evidentemente a togliere per la forza rilalTa- 
tiva dell’ acqua , che portava via le particelle 
allrigcnti. 

258. Verfai dopo fuccelfivamente cinque boc- 
cali di acqua fredda quattordici gradi fopra il pun- 
to della congelazione; e dove i precedenti becca- 
li di acqua calda erano palTati in 96" , il quinto 
di quella fredda impiegb a feorrere non meno di 
136*. 

259. Feci in un altro cane una fomigliame 
pruova colla decozione di feorza di quercia : il 
boccale di acqua calda , che io verfai prima , feorfe 
in 38' ; ma fei altri di quella decozione , verfati ap- 
prelfo , controllerò psl fortemente i vafi , che l’ul- 
timo volle per ufeirne non meno , che 136*. 

DI- 


ANNOTA2IONI. 

Suppollo , che i licori palTano così prello pe* 
cannelli piccoli , che per li grolfi , fe il rello cor- 
re tutto del pari , i tempi , che i licori impie- 
gano a paflare per gli ftelu vali talvolta rillretti , 
c talvolta dilatati , fono in ragion reciproca del- 
le loro fezioni . Ora il Signor Hales olTerva , che 
di Tedici mifure di licoie allrignente verfate neli’aor- 
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ta di quefta cagna , la prima pafsò in 72" , e le al- 
tre impiegarono fuccelfivamente piìi tempo; il che for- 
ma una progrefTione , il cui fcdicefimo termine i 224. 
Chiamando il primo termine a ^72, il numero a zz 
j6 , 1’ ultimo termine x , la differenza d , farà d zz 

; onde la prima mifura pafsò in 72" , la fecon- 

da in 8a~ , la terza in ■> c così delle altre; 

dunque le fezioni andavano riftringendoG nella ftef- 
fa progreflìone , in cui camminano quelli numeri ; e 
. per .fapere quanto tempo mettano i vafi per iftrignerfi 
così del triplo , balìa ritrovare il triplo della fomma 

di quella progrelfione ; la qual fomma c * K 

^68' fecondi, o a 40 minuti in circa . 

Tutte quelle fperienze , come anche le feguenti, 
fono di una utilità infinita non folamente per cono- 
fccre le virtò de’ medicamenti Aitici, e rilallativi ; ma 
a^be per mifurarle con ragionevol efattezza . Io mi 
luTingo , che vi faranno Medici zelanti del progrelTo 
della loro arte , i quali fi prenderanno la pena di 
far delle fomiglianti efperienze intorno alle diverfe 
dalli de’ medicamenti; poichò queAa è 1 ’ unica Arada 
di condurre la Medicina pratica al grado delle Scien- 
te Fifico-Matematiche . 


i _ 
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,DICIASSETTES. ESPERIENZA 

Intorno a' Rimed) Jìomachici * 

260. A Vendo preparata una decozione di dodi- 
xV ci once di fiori di camamilla , che feci 
in dodici piote di acqua bollire alla confumazio* 
ne del terzo , calda di un calore uguale a quello 
del (angue la cacciai per le arterie degl’ interini 
tagliati ad un groffo bracco ; e dalla velocità , 
con cui i primi quattro boccali ne fcorfero » ef- 
fendomi accorto , che vi era un groffo ramo ar> 
teriofo accidentalmente tagliato , vi riparai con ' 
legarlo , e feguitai a verfare fucceflivamentc un- 
dici boccali della decozione , il primo de* quali 
pafsò in 96" , e 1’ ultimo in 138* ; onde fi vedci 
che avea quella decozione qualche grado di Ilici- 
cità : dimenticai per inavvertenza di fare fcorre-r 
re prima della decozione qualche boccale di acquq 
calda , dal che fi farebbe potuta pih efattamente 
conofcere la virtù (litica de’. fiori di camamilla. . 

201. Dopo la decozione verfai quattro boccali 
di acqua affai calda , l’ultimo, de’ quali pafsò in 
116" . , ^ - 

2Ò2. Verfai dopo fei boccali di decotto di can- 
nella , i quali da grado in grado contraffero tan- 
to i vafi , che l’ultimo non pafsò , che in 216" ; 
onde da quella efperienza conofciamo ^ quanto la 
cannella , pei la fua gran forza flitiqa , fia vale- 
vole a fermare i troppo copiofi fcorrimenti di 
umori nella, cavità degl’ intefli,ni , , 

263. Un boccalcì.di fiero tiepido pafsò in 15"; 
2Ò4. E.dopo quello un boccale di decotto affai 
caldo di fiori di camamilla pafsò in 194" j il che 
maggiormente dimoilra la forza aflrigente di que- 
lli fio.-i . . 
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DICIOTTESIMA ESPERIENZA- 

Intorno a diverft rtmedj • 

*^S* A Vendo preparato , come nelle tre prece- 
denti efperienze , gl* interini di un ca- 
ne , li verfai nelle arterie dodici boccali di acqua 
calda ; il primo de’ quali ne u(cì in 68* , e gli 
altri (ulTeguenti Tempre più predo , (ino a’ quat- 
tro ultimi , che ufcirono in 38*. 

266. Feci (correre ancora dicialTette boccali di 
acqua di Pyrmont , ugualmente calda \ ed il pri- 
mo pafsb in 40" , e gii altri v’ impiegarono fuc- 
ce(Tivamente più tempo , fino al dicialTetteGmo , 
che dentò ad ufcire 76* 

267. Indi verfai dieci boccali di acqua calda, 
i quali rallentando da mano in manó le arterie 
capillari , padavano alquanto più predo , accre- 
fcendo fempre da grado in grado la loro velocità 
fino all’ ultimo , il quale pafsò in 64* . 

268. Dalle precedenti efperienze veggiamo gli 
edecti , che i licori di diverfa qualità producono 
ne’ vali del corpo , e particolarmente ne’ più rot- 
tili , le di cui pareti anno a’ licori , eh’ ede con- 
tengono, una proporzione maggiore di quella, che 
anno a’ loro licori le pareti oe’ vafi più grandi . 
Quindi non è però , che quedi effetti debbano 
anche così vigorofi fuccedere negli animali viven- 
ti ; perchè i licori , ch’entrano ne’ yafi di que- 
lli , fono nelle prime drade da’ var) mifchiamenti, 
e dalle digedioni modidcati. 

269. Egli è vetifìmile , che tutto ciò, che ri- 
llrigne i vad in un certo grado , faccia ancora 
proporzionalmente crefeere la forza del fangue 
arteriofo , e la forza deda dell’ animale ; perchè 
come i piccoli vafi fieno ridrctti , vi bifogna una 
maggior forza a fpignervi per entro una ugual 
quantità di fanguc nello dedb tempo ; onde do- 
ver- 


» 
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vendo quello fluido adunarli nelle arterie , ed ef- 
fendo con maggior forza fpiilto per canali più an> 
gufli,cgliè d’uopo, che vi foifri flroflnamenti più 
validi , che vi u rifcaldi maggiormente , e che 
maggiormente fì attenui . Così avviene , che gli 
amari, come i flori di camamilla, la chinachina, 
cagionano cambiamenti giovevoli al fangue , e 
corriggono con una vii^ di mcflruo le fue male 
qualità^ così la chinacbiéfi produce un doppio gio* 
vamento e con iltrtenere i vali , e di più con dif> 
folvere il fangue; il che fi oflérva , quando ells 
chinachina col fangue travafato lì mifchia ; cosi 
Analmente i marzlaH, che fono Aitici, alTottiglia* 
no il fangue , come ’ anche gli attenuanti Aitici 
purgano i vini grallt con precipitarne il tartaro . 

270. Quel calore ìAantaneo , che bevendo dell’ 
acquavite , Tentiamo fubito in noi fvegliarfi, non 
proviene folamente , perchè dall’ acquavite mifchiata 
col fangue , di cui ella è un meAruo, fì produ- 
ce calore , conforme accade , quando è mifchia- 
ta coll’ acqua fredda ; ma tale iAaataneo calo- 
re da noi fentito nafce ancora , perchè 1’ acqua- 
vite riArigne i vali, e rende il fangue più fpeAb; 
ond’è, che il detto fangue ritrovando maggidl|^- 
lìAenza , dee più validamente Aróflnarfì colle pareti 
corrugate de’ vali , e concepire confeguentemente 
sn^gior calore . Dal che ne fìegue , ch’cAendo i 
vali fanguigni del cervello dilatati da’ licori fpi- 
ritofi , c facendoli in elfo cervello più ,copiofe per 
confeguenza le feparazioni , l’ ubbriachezza , cd il 
fonno fopravvengono . La chinachina , la quale ri- 
Arigne forfè i vafi altrettanto , che l’acquavi te , non 
rifcalda così iAantaneamente il fangue : prefa perù 
nel parolifmo della febbre , la prolunga , 1’ accfe- 
fcc, c ne accende maggiormente l’ ardore (i) 

' ’ 271. " 

ANNOTAZIONI. 

(i) Se in una macchina idraulica , come làreb- < 
be io una tromba , o per hArigoimeoto . de’ cannel- 
li» 
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271. Colla fua forza {litica parimente , «o fià 
col riftrignere i pori , arreda la chinachina i fu- 
dori fmoderatamente copiofi • 

• •• ' •, li c -c?.. > . . 

li , o degli orifizi ^ ò' col ronderfì pili dcnfi’i fluì- 
di , che debbonvi {correre , vanno a crefeere le 
lefiflenze , egli b aflbiutamente necefTario , o che fi 
accrel'ca la forza movente applicata allo fiantuftb , © 
che la velocità del gioco della macchina fi diminui- 
fea ; perchb le velocità de’ corpi , modi da forze 
uguali , fono reciproche alle radici delle refifienze , 
che incontrano. t- ’ , 

' Se i licori fpiritofi , o altri che fieno , rifirin- 
gono , corti pano le fibre , facendo accodare tre 
volte più vicini i piccoli loro fili primitivi , quelle 
fibre o longitudinali , o circolari che fieno , ne di- 
yerramro Tempre due , tre volte pili corte : e perchb 
j diametri mancano nella fteffa proporzione delle 
circonferenze, ed i cilindri , ovvero le aje delle lo- 
ro fezioni nella proporzion duplicata de’ diametri , 
diverranno 'querte aje 4 volte , 9 volte più firette*, 
e i corpi sferici , come le glandule , le vifcere , 8 
volte , 27 volte minori . 

• Ala le fuperficie de’ cilindri, che confervano la rtef- 

s’ altezza, feemano folamente nella ragione femplice de’ 
l^ro diametri ; dunque fupponendo , che la lunghezza 
fle’ nortri vali non fortra diminuzione dall’ ufo degli 
artrignenti , le loro fuperficie cilindriche mancheranno 
jcdii una proporzione minore di quella , con cui feemano 
le aje delle loro fezioni trafverfe. Se uno fteffo flui- 
do {corre con cgual velocità per cannelli di diverfo 
"diamerro , la forza delle fue colonne b come le fe- 
-zioni'de’ cahnelli , prefchidendo dagli rtrofinamentl; 
ónde la forza del fangue , o di altri fluidi , nel ca- 
•fir fuddetto , mlncherà come' il quadrato de’ diame- 
tri de’ vali j PI4 gli rtrofinamentl , andando il rerto 
del p^iri , fono come le fuperficie, o come i diame- 
tri de* vafi ; dunque gli rtrofinamentl in quefto cafo 
feemeranno- in-' unalimnor 'próportiohe che le for- 
'itc de’ fluidi, r ; > 

La vel(thità icot^eiiu a'Quidi. di’ugnai denfità , da 
«*- ugual 
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272. Lo (Irignimento , operato ne’ vafi da' ri. 
nedj diverlì , è fìmiltneìite di diverfa durata . 

Quan- 


vgual forza di Hantuffo fpinti per entro a canali, per 
cui fcorrendofoffrononrofinamento , Stanco più piccola, 
quanto lo Profinamento ^ più valido : e la perdita della 
loro velocità, in canali di diverto diametro, è in ra- 
gion reciproca de’ diametri di quefìi canali -, così fe il 
diametro diviene due , tre volte minore , due , tre 
volte maggiore farà la perdita della velocità . Se il 
fangue fcorrefle fenza llrofìnamento , il fuo difpen- 
dio effettivo , o fia la quantità , che ne pafferebbe 

pe’ vafi , farebbe-^ maggiore , che realmente non 

i ; ma per cagione dello lìrofinamento , la perdi- 
ta di velocità b notabile , particolarmente ne’ ca- 
nali piccoli , e ne’ canali rilìretti . Egli b noto , che 
fe da un Vafo debbono , fecondo le regole , ufcire 
100 mifure di licore , ne ufciranno , per cagione 
dello lìrofinamento degli orifizi , folamente 70 mifu* 
re , fiippoflo il diametro di j linee . 

Or chiamando il diametro di un canale , d , 

avremo, . 


Mettiamo , che un’ arteria , che prima avca 
tre linee di diametro , ne abbia ora una (bla linea: 
la perdita farà al difpendio naturale , come o it 
loxi ; la qual proporzione rimarrà fempre la fìeffa, 
o che fi aumenti, o che (ì diminuifca la forza dello 
iìantufìò . Ma il primo canale invece di 10 mifure, 
per cagione dello lìrofinamento non ne dava altro, 
che 7 , ovvero io<— j ; dunque il canale rilìreitoid 
vece di io non ne darà' altro, che, 10 — p st* E 
fe il diametro da 6 folle divenuto ; , ciob a dire la 
metà più piccolo, la quantità, che ufcirebbedi fluido, al- 
tro non farebbe che ; il che dinota , che il fup 

difpendio effettivo flarà al naturale' come 6 a 15, 
e pertanto la velocità farà ritardata nella fìeffa pro- 
porzione . NotabilifTìmi fono dunque i ritardameo- 
ti del fangue , quando dipendono dal nlìrignimento 
de’ vafi. 1 f Che 
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Quando quedo rinrignimento è prodotto dall* acqua- 
vite ) dura poco tempo ,* poiché ì' acqua alTorbifcC) 

ed 

Che dee dunque accadere a’ fluidi del corpo 
umano , fe vanno a riflrignerfi i canali , per cui 
icorrono t prefcindendo da ogni altra circoflanza , ii 
moto de* fluidi , e la quantità delle feparazioni , di- 
pendenti dalla femplice circolazione , li diminuiran- 
no nella ragion de’ diametri ; Io giuoco dello flan- 
tuflb, o fla la contrazione del cuore diverrà pih tar- 
da , e confeguentememe piti rara nella flefla propor- 
zione ; c pcrchi il calore , fe il refto corre del pa- 
ri , fi diminuifce come il quadrato della velocità , 
farà il calore del fangùe 4 volte , p volte minore , 
fe i piccoli vali anno un diametro 2 volte , j vol- 
te più piccolo . Così tutta la macchina verrebbe ad 
illanguidirlr ; eh’ ì quel , che accade a coloro , che 
fono flati da un gran freddo forprelì , 0 che anno 
pigliato veleni aflrignenti , o coagolanti , in un cafo 
di fievolezza , o fpoflamento di forze . 

II Signor Hales era troppo gran Meccanico per 
penfare, che un più Valido flrofinamento potefTe ne- 
eeflariamente dipendere dalla refiflenza accrefeiuta 
ne’ vafi , e che il calore, che fiegue dopo l’ufo de- 
gli aflrignenti , foflé l’ effetto immediato di quefla 
accrefeiuta refiflenza . Noi per dilucidare quefla ma- 
teria , oflerveremo , che feobene fia veriflimo , che 
le velocità rifpettive de* fluidi , feorrenti per canali di 
diverfo diametro , fieguono la proporzione contraria 
de’ quadrati de’ diametri , egli non b però men ve- 
ro , che la velocità aflbluta di un fluido , fpinto da 
forza fempre uguale di flantiiffo , nei fuo paflaggio 
per orifizi , o per vafi eferetori grandi , o piccoli , i 
o la flefla , o fe fi ha riguardo agli flronnamenti , 
ella b più piccola negli orifizi riflretti , o ne’ vafi , 
che reflano liberi , quando gli altri fono intafati , o 
riflretti . Ed in grazia de’ principianti , per cui 
quefle note fono flate fatte , cfporrò qui appreflb 
alcuni principi d’ Idraulica , che loro fcrviranno di 
guida , e da’ quali fi potrà faqilmenre dedurre „ che 
per accrqfcere . il calore proveniente dallo flrofina- 
. «nen- ^ 




DEGLI ANIMALI ; ESP.XVIII. 145 
ed innacqua la parte fpiritofa di quello licore ; ma 
il nitro , la camamilla , le acque di Spa , .queU 

K le 

mento j o dal gioco de’- folidi su’ fluidi , bifogna au- 
mentar la velocità colla ftefla proporzione , con cui 
crefce la radice del calore , e che per aumentare 

3 uefta velocità , vi bifogna una forza ben diverta 
alla virtù elaftica de’ vafi , a cui quello effètto co- 
munemente fi attribuifce: quella, che vi bifogna, è 
una forza , che non fi ritrova ne’ cadaveri , tuttoc- 
chè recenti , e caldi , e dotati ancora di tutta la 
loro potenza elallica j ella è , in una parola, la for- 
za , che anima i corpi viventi. 

DOMANDE . I. Io confiderò il cuore come 
uno llantuffb , che caccia ad ogni colpo un cilindro 
di fangue nell’aorta ; e quello cilindro lo confiderò 
come un altro llantuffb per rifpetto alla colonna , 
che lo precede : la mafia cacciata di fangue , divifa 

f )ér la bafe della colonna , che forma , mi efprime 
a lunghezza di quella colonna ad ogni fecondo di 
tempo , o mi milura la fua velocità. 

z. lo poffb concepire tutt’ i vafi arteriofi radu- 
nati in uno ; e così auro una tromba conica , 
la cui bafe farà la fezione traverfale delle ultime ar- 
teriuzze , ed il vertice tronco corrifponderà al cuo- 
re : della flelTa maniera fi pub concepire il cono ve- 
noto ; ma con quella differenza , che nel cono ve- 
nofo lo llantuffb fi fuppone applicato alla bafe , lad- 
dove nel cono arteriofo fi concepifce applicato al 
vertice tronco di elfo cono. 

3. Il Signor Kcil (,Ttei H de' Saggi Med. Fif.pag.j^ 
ha ritrovato , la fezione traverfale del cono arterio- 
fo , dopo la 40. ramificazione dell’aorta , avere alla 
fezione dell’ aorta nafcente la proporzione di i* 
circa ai . Ed il Signor Zendrino ha ritrovato, o cal- 
colato , che la bafe di quello cono formata dall’ ulti- 
me ramificazioni Ha alla fezione dell’ aorta , come 
100000000000 1 25 termini a i. 

4. Nello fiato permanente di fanità, o di malat- 
tia, il diametro di qualunque arteria del corpo è lo 
(lelTo in diafiole , che in lifiole , ovvero è uguale "a 

fe 


I 
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le di Pyrmont , ed altre acque di miniera di 
ferro , partorifconq piti durevoli effetti ^ Coloro , 

». che 

fe (lefTo : e fe molla perfetta fì chiama quella , che 
infinite volte piegata, torna Tempre con egiial velo- 
cità a quel punto , donde partì , potranno le tuni- 
che delle arterie averfi , come tante perfette molle. 

LEMMI . I. Se la forza dello fìantuffo i co- 
llante , le pareti perfettamente elaftiche del cono 
arteriofo non cambieranno poco, ni punto la ve- 
locità del fangue mezzana tra la fidole , e la dia. 
{Iole . Ed in fatti una molla perfetta \ quella , che 
al pib rende al corpo , che la piega , tutta la velo- 
cità , che gli ha tolta , ovvero ciò che torna lo . 
Ileflb , ò quella , che rimettendofi nel Aio primo<j 
flato, obbliga il corpo , che l’ha piegata, a correre 
uno fpazio uguale a quello , da lei corfo nel ceder*;, 
gli . Il fangue fcorrente per le arterie non altra-" 
mente, che le fcorrefle per vaA dilironzp, non acqui- 
fla , nò perde velocità . - " 

2. Se la forza del cuore diviene quadrupla , le 
fibre elafliche circolari de’ vafi non conferiranno al 
fangue nuova velocità , ancorchò abbiano una qua- 
drupla forza elaflica. '' 

Egli ò npto , che le tenAoni delle molle A>no 
come le radici delle forze , che le piegano , o le 
tendono ; ò noto ancora , che le velocita imprefle a 
corpi da molle diveffe fono , come le radici delle 
forze di quelle rapile . Or fe il fangue , fpinto con 
quattro volte più di forza contro molle quattro volte, 
più forti , n* e rifpinto con due volte più di veloci- 
tà , altrettanto ancora ne farà ritardato ; perchò la 
molla ha reAftito alla fua tendone colla flefla forza, 
con cui ella rifpigiM'''^0[» il corpo , che l’ha tefa. 
Dunque la^ffelTa coft«ià^i>be Hata pel fangue , fe la 
molla non jgli prima fcemata la velocità,, 

nò glip aumentata colla Aia forza , 

cioò a dire fe fofle fcorfo per canali non elaflici . 
Dunque da ora in avanti non bifogna conAderare la 
forza elaflica de’ vaA , per ritrovare la velocità mag- 
giore , o minore del (angue ; ma egli ò d’ uopo rt- 
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che fi avvexzono a bere, continu^ente licori 
Ipiritofi , difiruggono la molla de’ loro vali colle 

K 2 ifian* 

% 

correre a qualche altra potenza motrice . 

' TEOREMI . I. Le quantità di fluido , ch’efco- 
r.o per 1’ orifizio di una tromba cilindrica , fono e 
di bafe , e di altezza uguali allo fpazio cilindrico cor- 
fo dallo flantuflb , o alla quantità di fluido da eflb 
fiantufib rimofla ; la qual cofa b manifefla : e feam- 
bievolmente gli ff^zj corfl daljo flantuflb fono , come 
le quantità di fluido -ufeite per' gli orifizi. 

z. Quefle quantità fono in ragion compofla dalla du- 
plicata de’ diametri , c dalla femplice delle lunghezze 
delle colonne feorfe di fluido . Poflo dunque , che lo 
flantuflb nella tromba corra Tempre lo fleflb (pazio , fe fi 
chiude la metà dell’orifizio, o la bafe dellacolonna di 
fluido diviene fuddupla , la lunghezza di quefla colon- 
na , ovvero la fua velocità farà reciproca all’ aja del 
reflante orifizio , ovvero doppia in quello cafo . E 
fe reflando la flefla bafe , o lo flefs’ orifizio, la lun- 
ghezza , o la velocità della colonna ^ doppia , o tri- 

f )la , farà anche doppia , o tripla della precedente 
a velocità dello flantuflb . Dunque i difpendj di 
fluido fono in ragion compofla dalla duplicata de* 
diametri degli orifizi , e dalla femplice delie velo- 
cità del'mCdefimo fluido. 

L&vUlocità dello flantuflb, quando fe gli applica 
forza uguale , b'in proporzion compofla dalla diretta 
degli orifizi , e dalla reciproca de’ diametri della 
tromba , V : v : : Òd: o D . 

, Se per mezzo di un pefo diretto da una carrucola, 
fi vuol votaTC'''di aria m mantice , o di acqua una 
fcìlinga, abbafflmde la tavola fuperiore deli’ uno , o 
ftignendo dentro- h^^ntufTo dell’ altra, fi oflerva, che 
ie F orifizio ,' per doVe il fluido deeufeire, i due vol- 
te , tre volte piit flretto , la tavola , o lo flantuflb 
fi muovono due volte, tre volte più tardi; e fi muovo- ^ 
no, e votano il fluido due volte , tre volte più pre-J 
fio , fe l’orifizio è due volte , tre volte maggiore 
dunque, ec. . Se abbiamo due fcilinghe , i di cui diai»^ 
metri fieno l’ uno triplo dell’ altro , e facciamo gio-^ 

care " 
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ìOantanee vicende di rinrignimento , e di rilafTamen* 
to , che loro fanno foffrire : ond’é , che come 
* fan- 

care i loro ftantuffi colla fteffa foraa , o colla ftet 
fa molla , collo flefTo pefo, ec. , offerviamo , eh’ ef- 
fendo uguali ambedue gli orifizi , la quantità di 
tìmdo , che in un tempo determinato efee dall’ori- 
fizio piccolo , è tripla di quella , che nello fleflTo 
tempo efee dal grande . Ma le velocità degli ftan- 
tufh fono come i difpendj ; dunque ec. 

Caroli. Se nella pletora il diametro de’ vali gran- 
di fi accrefce del terzo , e non pertanto la fomma 
degli orifizi , o imboccature delle arterie nelle vene 
fi minora della metà , allora avendo il cuore la flef- 
fa forza, la quantità di fangue, che pafTerà ad ogni 
minuto nelle vene , farà a quella , che nello fiato 
naturale ad ogni minuto vi paflerebbe , come i a 6 , 
c lo flamulFo giocherà con lei volte minor velocità. 

4. La forza efercitata da fluidi di diverfa denfità, 
e di velocità diverfa, contro fuperficie perpendicolar- 
mente oppofie a’ loro corfi , e per accanto alle quali 
noflbno quefii fluidi fcappar via , ^ in ragion com- 
porta dalla duplicata delle loro velocità , dalla fem- 
plice delle loro denfità, e dalla femplice ancora degli 
orifizi, per cui efeono, o delle fuperficie, nelle qua- 
li urtano, o fia F;f: : VVDSrvvds . 

Se dalla parte inferiore di un Vafo efee una 
colonna di fluido con due volte maggior velocità , 
paflerà quefia uno fpazio due volte pih lungo , e 
pertanto la fua mafia farà doppia ; ma ogni falda di 
quell’acqua fpignerà in egual tempo due volte piti 
lungi un corpo, che fe le prefenta, il ch’^ lo fteflo, 
che pofiedere una forza anche doppia ; dunque la 
colonna totale ha una forza quadrupla , o come il 
quadrato della fua velocità. 

Se con pari velocità corrono argento vivo , e 
fangue , de’ quali il primo è 14 volte più denfo del 
fecondo , e vanno ammendue a battere in fuperficie 
uguali , r argento vivo batterà la fua fuperficie cott^ 
14 volte più colpi, perchè contiene fono lo fiefib vo-’ 
lume 14 volte più corpicelli , che battono : dunque 

1» 
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iknguifughe, che Tempre maggiormente del fangue 
s’invogliano , così quelli Uomini Tempre più an- 
^ K 3 fiofi 

ia forza dell’argento vivo i 14 volte maggiore di,- 
quella del fangue. 

Se la pala di una ruota da mulino entrerà nell’ 
acqua due volte più a fondo, che non entrava prima, 

1 ’ acqua batterà la Tua fuperficie con un numero an- 
che due volte maggiore di colonne, o di colpi ugua- 
li ; dunque la forza imprefla alla pala è in propor- 
zione della Tua ruperficie . 

5. Gli effetti fono uguali alle loro cagioni ; la 
quantità di moto imprefia a un corpo i l’effetto del- 
la forza movente , che gliela imprime ; dal che fie- 

? ue , che le velocità conferite allo flelTo fluido da 
orze diverfe di flantuffo fono come le i^adici delle 
forze moventi ; fieno poi altezze , peli , molle , for- 
ze animate , quello non importa . Bifogna Tempre , 
che allo Aantunò fia applicata una forza quadrupla , 
noncupla , per poter muovere con due volte , tre 
Volte maggior velocità la Aeffa quantità di fluido ; 
ed allora 1’ effetto farà quadruplo , o noncupio pel 
Teorema 4,0 uguale alla fua cagione. 

6 . La velocità di un fluido , fpinto con ugual 
forza Mr entro il cono arteriofo , 0 il venofo , i , 
nelle diverfe diftanzc delle fezioni dal vertice, recipro- 
camente come quefte diftanze quadrate , o recipro- 
camente come quefte fezioni . Così mettendo , che 
la bafe del cilindro di fangue fpinto dal cuore nell’ 
aorta Cu 52J0 volte minore della bafe del cilindto di 
fangue fpinto nella 41 divifione di queA’ arteria, per- 
ché la quantità di fangue , che paffa , b la Aeffa , e 
perchb queAe due colonne anno malfe uguali , le lo- 
ro bali debbono effere in proporzione contraria delle 
loro lunghezze , 0 velocità . ^ 

Se noi fupponiamo , che lo fpazio di queAa 
gran bafe del cono arteriofo (ìa uguale a 500 polli- 
ci quadrati , e che vi padano 500 gocce di fan- 
gue ; chiudendo 4pp di queAi pollici , o fieno 
orifizi , fenza alterare la forza del cuore , egli ^ cer- 
to , che nello Aedo tempo non pafferà pel rimanen- 
te 
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fiofi divengono dn quefti licori , lufingandofi di 
rimettere, pcrmeziodi elTijineuono le loro fibre, 

e di 

te orifi2Ìo , fe'non fe una fiakr goccia di fangue-, 
contro l’ opinione di quafi tutt’ i Medici . Ed in fat- 
ti dividiamo la forza del cuore in 500 parti uguali, 

impiegate ciafeuna a fpignere ~ del fangue : fe eoa 

un zaffo , o con altra baflevole refiftenza ci riufeifle 
di equilibrare 499 di quefte parti , tutte quefte 499 

f iarti fi annienterebbero, per quell’ aflìoma tifico, che 
e forze oppOfie, quando fono uguali, fi diltruggono; 
dunque 1’ alita rimanente parte di forza farebbe la 
fola a produrre il fuo effetto , eh’ è 1’ efpulfione di 
una fola gi^cia.' ' ' * 

La vtdocità dello ftantuffo'i fempre come il di- 
fpendio de’ licori fatto per gli orifizi : fe dunque una 

S ualfivoglia oftriizione chiude 499 parti degli ori- 
zj , la velocità • dello ftantuflb anch’ effa non farà 

altro , che della fua precedente velocità, - . 

Quindi fi feorge 1 ’ errore di coloro , che credo- 
no, che l’intafatura de’ canali fanguigni aCcéleri mec- 
canicamente la contrazione del cuore , e rehda 
più frequente . ‘ ’ . V 

Si vede altresì l’inganno di coloro, che immagi- 
nano, che riftringcndofi i vafi , debbafi aumentare il 
calore, fenza fupporre altro, chè la molla delle fib^ 
più tela'. A voler , che il calore fi aumenti , bifOgna, 
che lo'ftrofinamento fi’ faccia più valido, e thè piÙ 
frequenti fi rendano le vibrazioni delle parti folide*, 
o delle fluide; dove per lo contrario 1’ oftruzione ri- 
tarda le feconde , c rende il primo più languido : e 
quella fe*la cagione , da cui deriva quel freddo , e 
quella eflrcma debolezza , che fi fente ne’ primi in- 
filiti delle malattie dipendenti da oftruzione de’ pic- 
coli vali fanguigni. 

Facilmente ancora fi pub conofecre , quanto va 
lontano dal vero chi crede , che fe , non variandoli 
la forza mufculare del cuore , il' fangue fi ferma , o 
fi ritarda n«’ piccioli vafi , avrà per tal ragione una 

vc- 
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e di rcQituir loro il perduto grado di tenfìone. 

275. Sicché qualunque cola noi prendiamo , o 
K 4 cibo, 

velocità maggiore ne* tronchi ; poiché fé (i chiudono 
4P9 degli orifizi dd cono arteriofo , lo fpazio , che 
correranno e le pareti del cuore , e la colonna di 
fangue da efTo cacciata ad ogni fecondo , non farà, 

xhe ^ parte dello fpazio precedente. ; pcrchi la 

velocità degii 'fiantufh ^/empre proporzionale al di> 
fpendio del fluido : ed ogni < fezione traverfale della 
colonna di fluido , che fcorre pe ’l cono arteriofo , ù 
può riguardare, come bafe di uno HantufTo. 

£gli^ fuperfluo il riprendere rerrore di quei, che 
nelle oflruzioni de’ vali capillari dei-corpo , penfa. 
no , che il fangue ritrovi certe ftrade latdoili , ch’ef- 
fendo pib brevi , conducono piti predo al cuore la 
ftefla quantità di fangue; come fe un corpo folle ob> 
bligato di camminar piò veloce , perchb va per una 
flrada piò coita . 

- Se fi fuppone , che il fangue , eh’ efee dal cuo- 
re , abbia acquiflato una velocità uguale a quella , 
ch’elio avrebbe, feorrendo da un Vaio alto 9 piedi, 
e fe s’ intendono cbiuli 499 de’ 500 orifizi fuppodi nel- 
la bafe del cono arteriofo , in qualunque luogo fi 
concepifea il rimanente orifizio , e di qualunque gran- 
dezza egli fia , femore ne ufeirà il fangue con tal 
velocità, che potrebbe giugnere -all’ altezza del fud- 
detto Vafo ; poiché fe vi fi adatta un cannello ver- 
ticale delladleflà altezza , ed ugual, di diametro all* 
orifizio « fi riempia di (angue , equilibrerà quello 
.cannello il zampillo , o 1» , del fangue , che 

indi ufeiva. 

’ Dunque prefeiadendo dalla gravità, il (àngue con- 
tenuto nel cono arteriofo preme perpendicolarmente 
la fuperficie de’ vali colla ifelTa forza . Dal che fi ve- 
de il paralogifmo dì Gio: de Sandris , e del Bazzi- 
calve , i quali pretendono , che il fangue prema an- 
che fecondo la diagonale tirata tra l’afle de’ vali , e . 
la fuperficie delle loro pareti , comparando le linee 
parallele all’ alfe , per le quali fono dai cuore, lan-.^ 

ciate 
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cibo , o medicamento che fìa , cagionerà femprc; 
fecondo le fue diverfe proprietà, diverlì effetti fu 

flui- 


ciate le colonne di fangue , colla direzione , che dal 
ripercuotimento de’ vafi loro viene imprclfa per li- 
nee perpendicolari alla fuperficie de’ tnedeGmi vaG ; 
e fpinti i piccoli Gli di (angue, dicono e(Tì, da que- 
lle due forze , debbono prendere una Grada di mez- 
zo , per cui entreranno con maggior velocità in 
in quelle arterie , che fanno un angolo femiretto col 
lor tronco , che in quelle , che partono ad angoli 
retti, come fono le renali , le intercoftali , ec. , erro- 
re già confutato dal Signor Michelotti . 

Quel , che abbiamo qui detto del fangue , G 
pub agevolmente applicare al fugo nerveo , fe ve 
n’ b , e qualunque Ga la cagione meccanica , che lo 
fpigne ; poichb egli b chiaro , che Gando intafa- 
ti alcuni canali nervoG , non correrà queGo Guido 
niente pib velocemente per gli altri , purchb la for- 
za dello GantuGò non crefea. Sopra a qual fondamen- 
to dunque G appoggerà ora ouelfa bella teoria delle 
convuUioni , dell’ epileGla , del moto del cuore ac- 
crefeiuto nell’ apopleGa , fe non G ricorre ad una 
forza diverfa dall’ claGica, ad una potenza, che proc- 
cura di vincere le reGGenze , che G prefentaro alla 
circolazione , ad una potenza Gnalmente , che nelle 
malattie GeGe G aGarica a fuperare le cagioni , che 
le producono , ed a liberarcene? 

E fe qucGi effetti non accadono , quando G Ga 
bene , e’ bifogna attribuirne la cagione non già alla 
difpoGzione della pura macchina, a cui comunemen- 
te G attribiiifce ; ma aduna potenza motrice , la quale, 
ha accrefeiute le forze del cuore più ancora , che 
le reGGenze non erano Gate accrefeiute dagli aGri- 
• gnenti ; e per provarlo , bifogna far vedere , che la 
, forza motrice non ha potuto meccanicamente crefee- 
j, re per mezzo degli aOngnenti. 

Coloro , che credono , che gli aOrignenti accre- 
feano meccanicamente le forze motrici , ricorrono al- 
la forza^ elaGica delle Gbre , che per mezzo di que* 
i Gì aGrignenti ritrovaG eG’ettivamente accrefeiuta ; 

per- 
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fluidi ed i folidi del noftro corpo : e perchè Ift 
ialute confìfle in un giuflo, e proporzionato equi- 
‘ librio 

-perchè le fibre fi fanno pib rigide , come accade 
alle carni bagnare nello fpirito di vino ; il volume 
de’ fluidi anche va a minorarli ; e le fuperficie delle 
colonne , che debbono foffrire flrofinamento , fono 
allora aflblutamente pili piccole. 

Mettiamo , che le fibre fieno collantemente feor- 
ciate della metà : crefeendo la forza elallica di elle 
fibre come i quadrati delle vicinità tra loro de’ minuti 
filamenti , che le compongono, dovrà quella forza di> 
venir quadrupla , la fuperficie alToluta delle colonoe 
di fluido due volte minore , e quattro volte mino- 
re il volume di quelle colonne , ovvero la loro fa- 
zione traverfale . Se non vogliamo riguardare altro» 
che quelle circollanze , ritroveremo la velocità de? 
fluidi molto accrefeiuta , cioè a dire come la radice 
delle forze elalliche , ovvero doppia , come la dimi- 
nuzione delle fuperficie , ovvero quadrupla , e come 
la diminuzione del volume , ovvero di due volte il 
quadruplo, o pure come i a 8. 

Ma per ragionar bene , bifora comparare 
tutte le circollanze . Or la molla delle fibre , eh’ è 
divenuta quattro volte più forre , non conferirà per 
quello maggior velocità al fangue, a cui li fuppone, 
che la velocità non Ca ancora accrefeiuta . Le mol- 
le primieramente non imprimono al corpo , che 
le piega , . velocità maggiore di quella , che que- 
llo corpo già poffedeva ; fanno aliai , fe gli relli- 
tùifeono tutta quella velocità , che ne anno rice- 
vuta , il che non accade , fe non f« alle molle 
perfette . 2. Quanto più una molla ha di forza , 
altrettanto difficilmente fi piega : le flelfìoni delle 
corde di tenfione diverfa non fono , le non -come le 
radici quadrate di quelle tenfioni : per piegare due 
volte , tre volte più profondamente una cotm di vio- 
lone attaccata a due punti filli , vi bifognjPuna for- 
za , o un pefo 4 volte , 9 volte maggiore , confor- 
me me n’ ha certificato 1 ’ efperienza . g. Divenuto 
il volume del fluido 4 volte minore , la fua malfa 
, non 
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;|ibrio tra’iTolidi , e i fluidi , egl' importa molto, 
che non prendiamo , fe non fé quelle cole , che 

con- 

non ha fatto , che condenfarfi altrettanto , e non gii 
diminuirti ; onde tanta forza fi richiede per muover- 
la così condenfata , quanta fe ne chiedeva , quando 
era fpafa in maggior volume ; ma in proporzione 
deil’accrefciuta Tua denfitì , vi bi fognerà , elTendo il 
volume 4 volte minore , una forza 4 volte maggio- 
re, per muoverla colla flefla velocità; c la ragione i 
quena . Le velocità , che da una ftcfia forza di 
ftantuffo poflbno comunicarfi a fluidi di diverta den- 
fità , fono reciprocamente come le radici di quelle 
denfità , conforme ha dimoftrato il Signor Manette, 
ed appreffo a lui il Signor Michelorti : onde dee 
una ftelTa forza muovere due volte piìi lentamente 
un fangue quattro volte più dento ; ma le forze to- 
no come i quadrati delle velocità , conforme ha di- 
mofirato il Signor Pitrot , Mem. delP Acc. i7?5.j dun- 
que poiché le refiftenze , e le forze fono quadruple , 
le velocità rimarranno le flefTe . 4.® Gli ftrofina- 
menti, mi farà detto , debbono almeno efiì diminuirli, 
perché, le fuperficie interne per la coftrizione de’ va- 
li divengono minori : ma gli flrofinamenti non fie- 
guono la fola ragione delle mperficie ; elTì fono come 
j contatti , o come le mafie prementi , che vaglio- 
no in quefio cafo io fielTo : fe il fluido fi diminuif- 
fe di volume fenza condenfarfi , minore anche diver- 
rebbe il numero de’ punti fifici della tua fuperficie , 
intera ,0 fia il numero de’ contatti; ma quando il vo- 
'lume fi diminuifee per condentazione della malta , 
non fi cambia allora il numero di quefti punti : on- 
de io non veggo veruna ragione mica di accrefei- • 
mento nella velocità del fluido ; ma ne veggo qui 
una di diminuzione ; perché la preflìone , che contro 
le colonne del fluido fanno le pareti de’ vati , fi ren- 
de madore , perché crefee la loro forza elafiica ; 
ed a ra^one del fuo accrefeimento i contatti , fenza 
eltere più numerofi , fono più intimi. Onde forza é, 
che la velocità aflbluta de’ fluidi fi diminuilca, fecon- 
do le regole date di fopra . Ma 
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convengono alla difpofizione del nodro* corpo , ■« 
che fono atte a fortificare , ad affievolire , a caili- 

biar 

* Ma ecco nn’ altra ràgrone, pér cuideefi ntardaae 
il moto de’ fluidi ; fi ì queila il folo riftrigniraento 
de’ piccoli vafi , che pofTono riguardarli , come can- 
noncelli delle arteriuzze , o come orifizi delle vcnu^ 
ze , e confeguentemente cóme le aperture delle ani- 
melle nelle trombe . Il Signor Pittot , nel VJX% 
Mem. deir Ace. , ha dimoftrato , che le forze necci!»- 
rie per muovere lo fiantulTo di una tromba colla 
flelfa velocità, o nello llelfo tempo, fono tra loro in 
proporzione duplicata reciproca de}!e diverfc apertu- 
re delle animelle ,"^fe02a tener donn^ de^i flrofinar 
menti . Se dunque le aperture' de* piecóg vafi del 
corpo umano vanno a fcemare della tOetà^ a voler, che 
il cuore confervi tuttavia la Aia primiera velocità , 
bifogna, che la fua forza contràttiva , la fuà'forza mu- 
fcolare , intendo , e noO già folamente P elafiica , li 
aumenti del quadruplo ; e fe quella forzi del cuore 
non fi accrefce , la fua velocità farà due volte mi- 
note ; perché pafl^à due voW' lneno fangue dalle 
arterie nelle vene , quantunque quel , che vi palTa, 
abbia , non confiderando gli flrofinamenti , la flefia 
velocità , che avea prima dell’ ollruzione . 

Qual’ ^ dunque la potenza motrice , che in oc- 
cafione di tante refillenze , o intafature de’ vafi , 
aumenta a fegno tale la forza mufculare del cuo- 
re , che rifveglia nel termometro di Reaumur un 
calore io gradi maggior del naturale , e che fa bat- 
tere le arterie due volte pih fpel% , ovvero izo , 
ed anche 140 volte per minutò? l^i abbiamo ofler- 
vato , che la fola natura potea produrre quello ef- 
fetto , inviando al cuore una quantità di fluido ner- 
véo molto più copiofa di quella , che nello fleflb 
tempo ^ fomminillrata dalle arterie carotidi : così 
crefeendo la forza del cuore in una molto maggior.^, 
ragione, che non crefeono tutte le refillenze , non 
oflante quelle medefime refillenze , che ne diUruggo-. 
no una gran parte, il polfo batte con una velocità^l* 

dop- •- 
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biare la qualità , o la quantità de* nonri fluidi) f(^• 
Condochè richiede il bifogno. . 

DI- 

doppia , tripla , fe quella forza diviene quadrupla , 
.noncupla ; ed il calore lì eleva fecondo la propor- 
-zìone di^licata della velocità del fangue , e della den- 
lità de’ fluidi, e de’folidi, la qual denlìtà à dal calore 
fleflb ben ptefto diminuita. 
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DICIANNOVES. ESPERIENZA. 

Intorno alta maniera di fare 
infezioni di aria • * 

*74. potere con efatteixa determinare , con 

X qoal grado di forxa io fpignefli I’ aria 
ne’vafi degli animali , preparai il feguente ftro- 
tnento . Ad una feiiinga ordinaria d’ injexione 
annegai un baione di Tambuco , lungo due pie- 
di , e di due pollici e mexxo di diametro , aven- 
dovi prima da una eftremità all’altra incavalo per 
dentro un canale di mexxo pollice di diametro , e fat- 
tovi verfo la metà della fua lunehexxa un buco j dove 
pofeia adattai un fifone rivoltato di vetro , nel 
quale verfai del mercurio fino all’altexxa di quat- 
tro pollici , e ne chiufi l’ altr’ orifixio con cemen- 
to , e con un pexxo di pergamena lo ricoperfì . 
Onde adattando io, per mexxo di un cannello di 
rame , ad un’ arteria , o vena dì qualche animale 
un tale flrumento , dall’ altexxa , a cui foftenevafiU 
mercurio in quella fpexie di barometro, poteva ac- 
corgermi, con qual forxa fpignefTì l’aria. 

275. Quando col deferitto flrumento io cacciava 
r aria nell’ aorta difcendentc , o nella vena porta , 
non ne palTava nè poco nè punto negl’inteftini , 
febbene l’acqua, nell’ Efp. XIV §.238, vi folTe li- 
beramente pafTata. 

276. Tagliata per lo lungo una poéxione delle 
budella, non poteva l’aria ‘^affare per le arterie con- 
vergenti trafverfalmente tagliate , quantunque la . 
fpigneflìcon una forxa uguale a quella del fangue ar- 
teriofo ; ma liberamente vi pafsb poi,, quando ebbi 
lavato quelli vali , con farvi dentro feorrere dell 
acqua calda ; il che dimoflra , f canto fia neceira- 
rio il votare i vafi fanguigni, prima di farvi inie- 
zioni colorate , 
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277. Quantunque l’aria foffiata nell’aorta non’’ 
aveffe quindi potuto penetrare nella caviti degl’ 
intcftini , vi pafTa però , quando è , per così dire,' 
invilupnata , e nafcoila negl’ interllizj , che lafcia- 
no tra foro le particelle de’ fluidi ; poiché avendo in 
due diverfi luoghi tagliato per lo traverfo il contìot- 
tointeflinale di un cane , lo lavai politamente , con 
farvi paflar dell’ acqua calda *, e poi legata ciafcuna 
delle fue eflremità , feci , che deila birra piccola 
calda, come il fangue , dall’altezza perpendicolare 
di 4 piedi e mezzo , tutta fpumofa fcorrefle nel- 
l’aorta difcendente \ donde qualche tempo dopo, 
fe ne fparfe una confiderabil quantità nello ftoma- 
co , e negl’ inteftini : ritrovai , che la quantità , 
che n’era giunta nella parte lavata , e legata del 
condotto inteflinale, importava due pollici cubici, 
ed era di un colore ofcuro, limile alle parti tcrre.- 
Ari della birra ; e rifcaldata al fuoco , innalzò nuova 
fpuma : il ch’è una pruova , che i flati , che fi forma- 
no nello flomaco , e negl’ inteflini , non dipen- 
dono Tempre da’ cibi flatuofi , o da irregolari- 
tà nelle indigeflioni } ma poflano alle volte ef- 
fere anche originati dalle qualità flatuofe degli 
umori , che fi leparano nelle vifccrc : e quindi è , 
che fe ne’ vafi fanguigni vi è talvolta racchiufa dell’ 
aria , può quefla , aflorbita dal fangue , efler poi depo- 
fitata nelle. Separazioni copiofe , ^ cui abbiamo po^ 
co avanti parlato . „ . 

JS -■' ; -s ■'no , ■ : VÉN-'v? 

• A N-N O T A Z I O N I. 

« Per mezzo delle note fatte aH’Efp. XI ritrove- 
Di ctòfi raflì la ragione , per cui in quefla Efperienza , Tacqua 
tr tata nel- às\ cannello applicato all’ arteria crurale , ed alla 
la fegSp.',vcnìi porta , non lì fofliene alla ftefs’ altezza , a cui 
onde là foflienefl 1’ acqua del cannello adattato alla carori- 
parey che^c : t poiché la fpiegazione di quelli fenomeni i di 
doveamet-fomma, confeguenza .per riguardo agli effetti de’ fa- 
me ^Me/l^lafli , che. fi fanno per derivare, e revellere il fan- 
■KOta , ^ guc 
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gue ' in qualche parte , però noi in quedo luogo da 
vantaggio ne tratteremo. ' 

Se ad un canale , che orizzontalmente condu- 
ce l’acqua di un Vafo al doccione di un zampillo, 
fì adatta un picciol cannello verticale, egli ^ certo, 
che r acqua innalzerà fino al livello di quella del 
Vafo , e confeguentemente il Aro sforzo contro l’ori- 
fizio , o il doccione , farà relativo all’ intera fua 
altezza ; ma fe nello Aedo tempo fi lafcia fcorrere 
l’acqua da quello canale di condotto pel fuo orifi- 
zio tutto aperto, egli è fuor di dubbio ancora, che 
di queA’acqua non ne falirà punto nel cannello verti- 
cale , onde lo sforzo di efia contro al fuo doccione 
farà nullo, ovvero eguale a zero. 

Supponiamo ora , che in vece di aprirli tutto 
l’orifizio di quello canale di condotto, fe ne apra fo- 
lamente una parte ; l’acqua falirà allora nel cannello 
verticale, e ne premerà l’orifizio con una certa forza 
minore di quella del primo cafo, e maggiore di quel- 
la del fecondo : or queAa forza appunto fi tratta di 
determinare ; perchè egli è ben chiaro , che dalla de- 
terminazione di queAa forza dipende il conofcere ciò, 
che avviene ne’ vali del corpo umano : fecondochò 
maggiore , o minore fi fa un’apertura ad un’arteria, '' 

o aa una vena , il fangue più , o meno , o niente 
affatto agifce contro le pareti , e gli orifizi de’ rami, 
che partono dallo Aeflb tronco ; nè importa , che 
queffi rami vicini fieno orizzontali , o verticali al 
tronco, o che da elfo partono a qualfivoglia angolo, 
peQhi non è la gravità, che fa muovere il fangue, 
ma la forza di uno Aantuffb . Perciò io ho tentato 
la AelTa fperienza con una tromba , ed avendo al 
cannello di elTa tromba adattatone un altro laterale, 
ho olTervato , che il zampillo di queAo feguiva la 
AelTa legge del menzionato di fopra : la forza elaAi- 1 

ca nè anch’ elTa , conforme abbiam detto altrove , 
produce in queAo cafo veruna differenza , fe non in 
quanto che un cannello Aefflbile diviene più fmunto, 
e più Aretto , allorché s’ infievolifce il zampillo , o 
cella di fcorrere ; e fi dilata , quando il zampiUo di- 
venta più groflb.' 

Sia roriiizio nuffuno dell’ aorta > , quello de’ ; 

.-»»àVifi. ^ 
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4 Sia l’ orifizio maflìmo dell’aorta a a , q^uelio de* 
vafi afcendenti , cio^ a dire delle due fucclavie , e 
di una carotide infieme ^ 66 , c quello dell’ aorta . 
difccndentc cc. 

Egli ^ fuor di dubbio , che la velocità del fan* 
gue in a a Ila à quella, eh’ egli ha in f ec, in ragion 
reciproca di quelle aperture ; e così la velocita in 
a a fta a quella in 66 cc :: 66 -f cc: aa. 

Cofa certa ancora ^ , che fe fi chiude un de’ due 
orifizi, per efempio cc , la velocità del lingue iaa* , 
quando folamcnte l’orifizio 66 i aperto, fta a quella, 
A’ egli ha , quando fono aperti i due orifizi 66j-cc, 
come 66 a 66fcc, cioi a dire diminuiralfi quella ve- 
locità nel tronco fecondo la proporzione , con cui fee- 
meranno gli orifizi ; e rimarrà tuttavia la ftelTa negli 
orifizi , fe prefeindiamo dagli ftrofinamenti : così la ve- 
locità negli orifizi crefeerà a proporzione di quella nel 

tronco , e la velocità per l’orifizio 66 ,e 

quella per l’orifizio^^t^^ * 

Se fi fa. aa 7 , 66 2 , cc =: z ; la. velo<;ità 

del fangue , quando gli orifizi f cc fono aperti, 

farà i — della fua velocità nel tronco aa; c s’è 
4 

aperto folamente l’orifizio 66, la velocità del fangue 
in elfo farà le — di quella di aa. 

Così dando allo ftantuftb applicata la ftefta forza, 
la velocità del fangue , o la quantità , che ne pafterà per 
gli orifizi 6 6, e 66\ cc infieme , farà come quelli orifizi, 
ovvero come z a 4 ; e la velocità delio ftantuftb , o del 
fangue precedente , che fa 1* ufizio di ftantuftb , farà , 
fe Ila aperto folamente l’orifizio 66 , come 3 a 2 ; e 
come 3 a 4, fe fono aperti ammeadue gli orifizi ; on- 
de nel primo cafo , la velocità , che ha il fangue negli 
orifizi , larà maggiore , e nel fecondo cafo minore di 
quella , eh’ egli na nel tronco , crefeendo , e mancando 
lempre relativamente , benché in fe ftefta fia fempre 
uguale , e la fola forza del tronco , o dello ftantuftb 
Ca quella, che varia aftTolutamente. 

Ma le forze de’ fluidi, mentre efeono per aperture 
diverfe , e con diverfe velocità , fono tra toro come i 
>. qua- 
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S uath'ati delle velocità , muItipHcati per le aperture ; 
unque la forza del Huido in 6 1 Ila alla fua forza in 

f ec , come a o come 2:4. 

Ma la relazione della (orza , che muove lo (lantuffo, 
alla forza dell’acqua , chefcorre per un orifizio, % quella 
medcfima , che pafTa tra la fuperficie della bafe dello 

ftantuffo , e l’orifizio; dunque aa:r "jj— 

fe fi fanno i. due orifizi, bb\cc~ dd farà ddiaaii 
; onde la forza , che muove lo (lantuffo , 

quando da aperto folamente èb, z. quella , che lo 
muove , quando fono aperti i due orifizi bb\cc t^dd 
( fuppofio , che debba pafTare per bb ^ e dd Iz (lefla 
quantità di fluido nello fieffo tempo ) farà , come 

-^4- :-jz— " ciob a dire in ragion 


reciproca de* quadrati degli orifizi, o pure come 16 a 4, 
Se dunque fi oflruifce la metà de* rami dell’aorta, 
e fi vuole , che palli per li teflanti orifizi tutta quel- ' 
la quantità di fangue , che paflfava per l’orifizio totale 
de’ vali , fa d’ uopo , cbé ir cuore adoperi una forza 
quadrupla dell’ordinaria, ciob a dire di zoo libbre , fuppo- 
ItocolSig. Hales, che la fua forza ordinaria fia di 50: 
ed in fatti fupponiatno , che fia oflrutta una iliaca, e 
che debba per l’ altra paffare la (lefiTa quantità di fan- 
gue , che palTava per tutte due, neceffariamente bìfo- 
gna , o che la lezione dell’ iliaca non ofirutta diven* 

f ;a doppia , o che il fangue vi fcorra con doppia ve- 
ocità; ma sì aciruno, come nell’altro cafo il fangue 
avrà una forza quadrupla ; poichb le tenfioni delle 
molle fono , come le radici delle forze , che bifogna 
impiegare per tenderle ; dunque per dilatare un cana* 

. le del doppio bifogna impiegare una forza quadrupla , 
ed a volere , che fenza dilatarlo vi palli la (lefTa 
quantità di fangue, che vi palTava prima della ofiru- 
zione, dee la velocità di queflo fangue divenir doppia; 
ma le forze fono, come i quadrati delle velocità; aun* 
que ci vuole una forza quadrupla . 

Siccome i vafi, premuti da una forza quadrupla, 
debbonfi dilatare, perchb paift per loro la (tefTa quan> 
titàdi fangue; così quanto eHì dilatanfi, tanto meno la 

L ve- 


A. * ^ * 

del faneue ha bifogno di crefccre : cd ip tal 

lu^j Lcal vcloctà non dTverrà. doppia , ma un 
guila quella . lezione non crefce già del 

co minore , co doppio: e fc l’arteria 

fheS°aveTuna?-ezi0ne-come 2, pinchi quella fi fac- 
ci a z Tche la velocità del fangue , eh’ era 2, divenghi 
’ ? partirà per quert’ arteria loia tanto fangue, quan- 
^ ftpflh tempo nc palTava per ammedue> 

IO m uno f, febbre, fi vuole, che non 

n «(Irruzione della metà de’ paflTaggi partì il 

Li faneue per li reftanti orifizi , bifogna , che 
doppio del S .P ancora del doppio, o che la fua 
u to .<loa.à cr*a 

fcraa .'•"''"oh q ” J. („,tì , ciol » diK'dl ^ 
maggiore , che fotto'lo fteffb diametro bat- 

r^». eh' "'Ilo «•>» 
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‘In torno all a' comuni cazfoné] de* Vhfi , 

t ■“ ■ * - " _ ' _ > 

278. /'filando due cannelli (lavano in un tempo 
V^ftdfo adattati , uno alla. carotide fini- 
(Ira, e l’altro all’arteria crurale anche (ìnidra, ed 

10 verfava acqua fino all’ altezza di' 4- piedi e 7 
pollici in quello della carotide , s’innalzava l’acqua 
4 piedi e 4 pollici in quello . delia crurale ; ^ 
quando quell’ acqua fi abbacava lei pollici nel prw 
Aio , calava anche proporzionalmente nel fecondo 
cannello, dove poi fi follevava di nuovo ,,quapdo 
riempivali il primo. Quando la colonna dell’acqua lul- 
ia carotide era di 9 piedi e mezzo , oceppava allora 8 
.piedi e II pollicineiraltrocannello.'Queila diver-' 
fi (à di altezze proveniva , a mio credere, dalla pie- 
cielezza del cannello di rame applicato, alla carotide, 

11 quale non poteva fupplire tant’acqua , quanta fé ne 
didìpava pergli.altH'iiami , nè per confeguenza con- 
fervarne l’ altezzalrtel cannello della crurale, come 
avrebbe fatto un groflb cannello applicato all’ aorta .. 

279. Quando io. tolfi ’l cannello dell’ arteria 
crurale , mentre in quello delia carotide ritrova- 
vafi l’acqua elevàta 9 -piedi e mezzo, lanciodl 
l’acqua 11 pollici e mezzo fuor di efs’ arteria , 
sella quale io dirigeva Tempre inalto 1 * apertura . 
' 280.- Nel tempo ohe fulla carotide iafiiieva 
una colonna di acqua alta 4 piedi eimezzo , vede- 
vafi' allora. 1’ acqua . foavemente. .falire. all’ altez- 
za di fei pollici in un altro-cannella, che io ave- 
va applicato alla vena porta , e diretto verfo gl’ 
intefiini del'cana; ma adattato quefio cannello al- 
la- vena cava, verfo le gambe deiranimale , l’acqua 
non volle punto -falirvi .. 

*.'a8i. rSe-'nqi avelTtmot la forte di ritrovare un 
licore , che liberamente - dalle arterie ^nelle vene 

L z paf- 
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pafTafTe , come fa il fangue durante la vita , moI< 
te e molte utili , e curiofe fperienze potrernino 
fare . 

28z. Quella mira io teneva nel verfare acqua 
calda dentro le arterie de’ cani morienti , men- 
tre il fangue feorreva fuor dalle vene . Sperava io, 
che r acqua portalTe via tutto il fangue gluti- 
nofo , e nettalie le arterie , e le vene capillari , 
e che potelTe poi feorrer fola per quelli piccio- 
li vafr, ma la mia fperarza redh delufa : poiché 
febbene 1* acqua Tia un fluido pili fciolto del fan* 

f ’ue , non potè non pertanto trovar palTaggio dal- 
e arterie nelle vene : e cib , a parer mio , per la 
(lelTa ragione , per cui nella Statica de Feg. (V egganfi . 
le Sperietne del t. e^. Cap.) l’acqua, ^e ne* rami 
tagliati s’in^uava tragl’interdizr , che lafciano tra 
loro i canali , per cui va il fugo nutritivo delia 
pianta, comprimeva in pochi giorni quelli vali, che 
fono eili fpontaneamente inclinati a contrarli , 
e fi cniudeva così da per fe lleda il paflaggio . 
Lo delTo per l’appunto accade negli animali ; poi- 
ché r acqua , che in molte delie precedenti Efpe- 
rienze abbiamo veduto , che dalle arterie palTa li- 
beramente a feorrere per una infinità di meati, 
troppo angudi per concedere l’aditó a’globetti fan-' 
guigni, dee (come avviene nelle piante) sì com- 
primere l’edremità capillari delle arterie, che rellt 
a licori impedito il penetrar nelle loro cavità . E 
quedo vien anche rinfrancato dall’ olfervazione fatta 
nell’Efp. XVI (§.257), dove abbiamo notato, che 
le pib grandi arterie convergenti degl’ intellini 
venivano per via di gradi pib e pib comprefiìr 
dall’acqua, che per un tempo determinato ne’ loro 
condotti feorreva. 

z8q. Di qui pofitamo fimilmente conchiudere, 
che rellremità arteriofe fono molto elafiiche, per 
modo che i’ acqua non avendo globetfi , come 
il fangue , non pub tenerle aperte , come fa il fan- 
gue con uaa non mai interrotta ferie di globettt^ 

che 
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che fempre iramediatamcnte l'un l’altro (ì (ìeguo* 
DO ; e quanto la copia di quedi globetti farà 
maggiore in ragguaglio alla parte fìerofa , tanto 
minore farà la quantità di fluido, che quelle arte- 
rie fcpareranno , ed al contrario . Quindi nafce la 
difficoltà , che fi trova nel fare iniezioni colorate 
nelle comunicazioni immediate delle arterie , e 
delle vene . Io ho fatte intorno a quello foggetto 
alcune fperienze . 

VEN- 

ANNOTAZIONI. 

Sarebbe cofa infinitamente utile , che vi fodero 
' degli Scienziati d’idraulica , che da tutte quelle fpe- 
rienze per mezzo del calcolo ricavadero regole , per 
conofcere le velocità , e forze rifpeitive del fan- 
gue , quando ne’ vali grandi vi \ legatura , o vi è 
ollruzione ne’ piccioli , quando vi fono aneurifme , 
varici , ed altri vizi , che pedono mai patite i 
Solidi . Se io avelli voluto indugiare a dar fuori que- 
lla traduzione , fino a che foffi in illato dì travaglia- 
re profittevolmente intorno a un commentario di tal 
forte , troppo lungo tempo i Franzeli farebbero flati 

S rivi di quell’ eccellenti ÉTperienze ; onde ho flimato 
over proporre le mie mire , ed i miei penfieri tali , 
quali fono . 

Se la forza del cuore ha bifogno di crefeere così 
prodigiofamente , per conferire ai polfo una tal velocità, 
che lo faccia battere 120 volte per minuto, il che avviene 
in diverfe febbri, qual dovrà edere l’aumento di quella 
forza , per produrre una fimil febbre , quando coU’oflru- 
^ione vii complicata la Sia, percagìondi efem- 

pio, il diametro de’ vali grandi in iflato di fanità al aia- 
metro de’ medefimi nellap/eror^ , come 4 a 5 ; le fezioni 

faranno, come 16 a 25 ; e maggiore farà la quan- 
tità di fangiic da muoverli . Se dovendo qnefla quantità di 
fangue padàre per un orifizio , o per una fomroa dì orifizi 
di un Uom’ollruito, ma non pletorico, fa d’uopo, che il 
cuore abbia una (orza di 800 libbre, molto maggiore farà 
«quella, che dovrà avere in quello cafo; poiché la veloci- 
ta del fangue folamente per quello , che i tronchi acqui- 

L 3 lla- 
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ftano un maggior diametro, s’ impicciolifce negli ori- 
fizi , c s’ impicciolifce in proporzione reciproca de’ 
quadrati de’ diametri ; dunque in quefio cafo dimirui,-. 
ralTi nella proporzione di 25 a i6 . Se per conferire al^ 
Omgiie una velocità , come 16 , vi fono bifognate 800^ 
libbre di forza , qual forza bifognerà , per conferirgli una 
velocità , come 2^ , acciocché nella pletora ne pa(Tì 
per li vali la flelfa quantità , che prima* ? Ritro- 
verai , che quelle forze faranno tra loro come il 
quadrato. di ló al quadrato di 25, o come 2^6 a 625 ; 
onde la forza , che dovrà adoperarfi , Yarà 2 volte, 
e 0 44 maggiore , ovvero di 15152 libbre ; e fe fi 
vuole , che il fangue pai ancora con doppia veloci- 
tà, vi bifognerà una forza quadrupla , ovvero di 7808 
libbre . Bifogna però avvertire qui , che di quella 
così prodigioia forza una parte s’ inipiegheftà ad accre- 
feere la velocità del fangue •, e l’altra a dilatare gli 
orifizi conforme abbiamo ‘ Oflervato nelle Note > all’ 
Efp. XIX.« •' ' 

D\ctP,‘a»et<rifma quella borfa',' che un’ arteria fisrma 
con dilatarfi , e'varice fi thiama quella , Che faflf per 
dilatamento di “vena : in tal borfà’ mette capo un 
tronco A , fe la’dilatazione ò di un’arteria , ed mio, 
o più rami R_; r’, ec. ; e s’ fe 'dilatsta una vena , pof- 
fono mettervi capo molti Tatfii j fr paò un tronco folo 
partirne. Or vfediàmocofa debba accadere rteirancH^ 
rifma . Supponiamo , che nel tronco dell’aorta vi fia 
un’ aneurifnli **, la qiiale^fia 'Sferica e che 1’ aorta vi 
porri del fangue , e che’i- rSmi'R , t,t, ec. fé lo 
ripigliano : egll’fe diifioflfato ,’ ebe fe la fezione dell’ 
dotta* fe'ugbale alla Ibmma delle fezioni de’ rimi R, 
r, ec. „efe là ftzione dell’ aneurifma ^ molto maggiore 

di quella dell’ aorta , .parti della forza del cuore fi 

f )erderanno,'o inettlmente s’impiegherimno alla circo, 
azione , di, maniera che^la forza del polfo , che po- 
trà nelle arterie feotirll , non reflerà altro , che 

dell’ ordinaria. • . 

Nella febbre bifogna, che il cuore abbia própor- 
zionalmente una forza metro maggiore, che nello fiato 
di fanità; perchfe nella febbre lì fa di tal forza una per- 
dita , eh’ fe come il quadrato della velocità . E’reca 

m«- 
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meraviglia , che tra tanti Letterati , che anno volu» 
to meccanicamente fpiegare la febi^e , neffuno abbia 
penfato di ricercarne la cagione nella forza del ruo* 
re accrefciuta , e di efaminare in qual proporzione 
crefce queda forza , ed il portentofo difpendio , che 
fe ne fa . Il Signor Parent avea da molto tempo di- 
modrato , che 1’ efifetto reale delle macchine idrauli- 
che le più perfette non ù, che le —j— parti del lo- 
ro effetto naturale , onde fi vanno a perdere del- 
la forza motrice , fcnza tener conto degli ftrofina- 
menti.*ll Signor Bernoiilli ha ritrovato, che Perfet- 
to reale della, macchina di Marlj> , che viene ammi- 
rata da tutto il Móndo', nort era, che — ^ di quel- 
lo, che la forza dell’acqua , che vi fla applicata po- 
trebbe produrre. 11 corpo umano 'i fcnza dubbio una 
macchina idraulica perfetta; onde non può farfi a meno, 
che il difpendio delle forze del cuore non fia confidera- 
bilifiimo .'Se gl’idraulici ftuJiaffero un, poco quella 
mirabil macchina , fcoprirebbero molte e molte ve- 
rità, utili a perfezionare le macchine. artificiali : molto 
tardi , per cagion di efcmpio , fi l penfato di gon- 
fiare la trotnba nella parte, ove fono le animelle, 
per diminuire gli ftrofinamenti , ed il difpendio inu- 
tile delle forze ; ma fenza. tante fperienze , e tanti 
calcoli fe ne farebbe ritrovato l’ufo, bell’ e ftabilito 
nell’ orifizio arteriofo del cuore ; poichb i feni del 
Sig. Morgagni , quei rialti , dico , che fi trova- 
no tra il cuore , e l’aorta , licddove fono collocate le 
valvule,non ad altro, che a quello fine, vi fono fia- 
ti fatti dalla Natura t , , 

•• Il difpendio delie -forze .del fangue può ancora 
fcoprirfi mediante le fperienze efpofte dal Signor Hales 
in ^uefio capitolo : il (angue dan’aorta non può paifar 
cosi veloce nella cava, come pafla snella vena porta; 
psrchb pel primo viaggio ritrova un numero, mag- 

f ;iore di angufli forami, e patifee firofinamenti più va- 
idi , c foprattutro perchè quefii forami fono anche più 
angufii nel primo cammino , che nel fecondo . Per 
dare ad intendere , con qual proporzione quelli si 
Aretti forami laterali • ritardano il-moto del fangue, 

L 4 efpon- 
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cfpon^o la formula, ch’efpritne le relazioni de’difpen- 
• di delle forze mootti . , 

Se il (angue cacciato con una determinata velo* 

«iti, OTr entro un’ arteria , la cui fezionc fia », fen- 
za paiiare per sì ftretti forami, profcEUifTe dritto il fuo 
cammino verfo le vene , vi perverrebbe con una for- 
ca , che io chiamo i ; ma dovendo quello fluido paflare 
per li piccioli orifici «, ^, c, d, ec, , quali' abbiano 
all’ orifizio » la proporzione di i, z, 4, ec. a p, 

Ja potenza motrice, che farebbe baflata nel primo ca- 
fo , (la a quella, che bifogna nel fecondo, come 1 a 

* + "77 f 

E fe la potenza motrice non viene accrefcìuta, 
la (orza, che il fangue, dopo aver pafTato per quelli sì 
angulli paf$aggi,avrà nelle vene, non fari, fe non che 

• • » n 

E fe l’orifizio n fi fuppone impiccolito , fcnza 
varia’rfi gli orifizi laterali , allora la forza , che fi 
richiede a far, che il fangue palli per », da a quel- 
la, che ci vuole, acciocché pafii per «,i,c,d,ec. , 

t " » nn 

77~t 

Efefifa» I ; ed «, e,d,ec. t=i,z,J, 4, 
ec. ; allora quelle forze faranno , come i az. ?o . Così 
tanto minore farà il difpendio , che foraflì di forza , 
quanto più grandi faranno i cannelli laterali , rifpetri- 
vamente al canale di condotto . Di qui fiegue , che 
il fluido , che dalle arterie palla ne’ canali nervofi , 
vi perde altrettanto più di velocità , quanto quelli 
canali fono più llretti ; laonde molto lungi vanno dal 
conofcere la verità coloro , che pretendono , che il 
fluido nerveo, colia fola forza imprecagli dal cuore, 
o colla forza fola della circolazione , m in illato di 
muovere il cuore ; il che può eiudicarfi con quello efem- 
pio . Se all’acqua della Senna nifogna , verbigrazia , una 
forza di 56 quintali per elevare una certa quantità di ’ 
acqua fino all’altezza di Marly , quell’ acqua così 

elevata non ha di quella forza altro , che ~ parte; e 

fe quello quintale di forza folfe pofcia applicato ad 
una macchina idraulica perfètta, non produrrebbe, fe 

non »■ 
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non che un effetto , che fareb(>e ad un quintale, ovvero 
a 100 libbre, come4a 27,cio% a dire un effetto di 
libbre, le quali fono una fola ;7jma parte della forza 
impiegata dall’ acqua contro le ruote della macchina 
primitiva ; onde Cccome quell’ acqua ha bifogno di 
altre ^72 parti di forza, per rendere alla macchina 
la quantità fìeffa di moto , che ne aveva ricevuto; 
così non fupponendo nel fluido necvofo altra forza, 
che quella , che ha ricevuto dal cuore , glie ne man- 
ca forfè inflnitamente piti , perché vaglia a far , che 
il cuore fi contragga un’altra volta colla fua forza 
ordinaria. * 

Quanto alla forza del fangue , ch’% di ritorno 
per le vene , il Signor Hales ha ritrovato , che noti 
e più , che la izma parte di quella , che ha nelle 
arterie ; onde molta glie ne manca pet poter mette- 
re il cuore in moto ; poiché quella izma parte non 

produrrà altro , che le ■— del fuo effetto naturale , . 

ovvero le o. 148 della forza intera del fangue. 

Che altro mai occorre per mantenere la vita, fe 
non che fieno le forze del cuore inceflantemehte rin- 
francate da una potenza motrice , la di cui efifienza non 
pofsa rivocarfi in dubbio ? E perché volerne ricerca- 
re un’altra, che quella, che dà nuove forze fempre 
alle nofire braccia , ed alle noflrc gambe , fecondo 
il bifogno , che quelle anno , per lùperare r^fillenze 
maggiori ì 
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lanièra di fare injezioni di licori^ 

284. /pVUantunqùe io foflì pérfuafo , che vi 
' ... fieno Itati al noftro fecolo dc’bra- 

, vi Notomifli, che anno molto per- 
fezionata l’arte di fare injezfoni ; nondimeno per- 
chè egMno preparavano i vali* , in' cui dovèa farfi 
l’ iniezione r con ac^^a , che dentro vi cacciavano 
per mezzo • di ' una (cilioga, del qi^alc /Irumento fi 
ièrvivano- ancora per introdurvi, poi i. li cori colora- 
ti ipenfai, che. non potevano quelli Valentuomini 
conofcere, con qual grado di fprza l'acqua, o quelli li- 
cori venivano ipimi , nè eITcre per. confeguenza ficu- 
ri dal pericolo di rompere Ì.pÌLi piccoli yafi , e di 
cagionare altri difordini con .una tròppo fotte in- 
iezione-: onde, io, col. difegno 'di rimediare quc- 
ilo inconveniente, ho {limato 'pihficurd,.e più uti- 
le, che fi lavalTero i vafi fanguignj^xon farvi fcor- 
rere acqua da un.’ altezza, perpendicolare tale, 
che non le conferilTe -maggior forza di quella, che 
ha il fahgue arteriofp i e dopoché i vafi folTero ben 
netti , fi facelTcro le iniezioni de’ licori colorati , 
verfandogli per cannelli rifcaldati di ferro, di quel- 
la lunghezza, che dall’efperienza vcnilTe dimodrata 
la più convenevole . Sperava io di potere per tal 
via condurre quell’ arte ad un maggior grado di 
certezza , e di perfezione ; ed ancorché quello me- 
todo non mi fia riufcito così felice , come me 1* aveva 
figurato , ciò non ollante non credo, che fia fuor 
di propofito il raccontare qui il fuccelTo di alcune 
pruove , che ne ho fatte , acciocché polTano altri 
più ingcgnofi Anatomilli giudicare , fe convenga 
di tirarlo più avanti ; nel che io mi lulìngo , che 
non impiegherebbero in vano le loro fatiche . 

285. Volendo dunque fare injezione di licori 

co- 
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colorati ne’vafi fanguigni di un cane , gli ho alla 
carotide fìniftra adattato un cannello di quattro > 
piedi e mezzo di altezza , nel quale, aperte prima 
le due iugulari , ho cominciato a verfarc acqua 
calda ai grado del fanguc , acciocché fcorrendo 
quella pe’ vafi del corpo , gli avefle rquifitamente 
votati : morto poi eh’ è flato il cane , gli ha Ju- 
bito aperto Taddomine ( fe l’ iniezione dovea farli 
nelle parti inferiori) , ed ho tagliato la vena ca- 
va difeendente , c la vena porta , per dar luogo 
all’ acqua di fpignere il fangue , eh’ ella cacciava 
dalle arterie corrifpondenti ; poiché il fangue non 
potendo , dopo morto l'animale, palTare pel fega- 
to , li fermava nella vena porta , talché fuori im» 
petuofamente ne ufeiva , quando quella veniva ta- 
gliata . Dopo tutte quelle preparazioni , io faceva 
Icorrer l’acqua dal cannello nelle arterie , c ne 
manteneva lo feorrimento , o per mezzo di un 
gran vafo, che pieno di acqua tiepida, la fommi- 
niflrava al cannello , o verfandovela io per via 
di un imbuto . Si continuava quella operazione 
per mezzora, per un’ora, e talvolta per più lun- 
go tempo , fino a che lo llomaco , e gl’ intellini 
divenivano bianchi . 

286. Aprendo allora il torace del cane , gli 

adattai all'aorta difeendente un cannello di rame; 
era quello cannello annellato ad una canna da 
mofehetto , che io avea rifcaldata , con farvi den- 
tro più volte feorrere acqua bollente , colla quale li 
riempii fempre , fintanto che 1’ acqua mancò : la 
parte ellrcma più grande di tal canna llava leg- 
giermente arruffata in un vafo pieno di acqua cal- 
da , ed elfcndofi allora il licore , di cui avev’ a 
farfi r iniezione , baflantemente rifcaldato , ne 
riempii la canna da mofehetto per mezzo di. un 
imbuto di ferro, adattatole dalla fua parte ellerio- 
re , acciocché il licore, avendo un più largo orif^ 
zio, fcorreffe con maggior velocità. ^ 

287. Feci alla prima quella elperienza , fenza 

por- 
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porre chiave nella parte inferiore del mofchetto;. 
ma eflcndomi accorto , che la porzione di licore, 
che cominciava a fcorrere nelle arterie prima 
che folTe pieno il mofchetto , non poteva giugne* 
re lino alleeilremità de’ vafi , perchè non avca quel- 
la fufficiente velociti!, che avrebbe confeguita, fé 
folTe caduta da un'altezza perpendicolare più lun- 
ga , applicai , per ovviare a quedo inconveniente, 
all’edremitli del mofchetto una chiave di rame, 
la quale io teneva chiufa fintanto, che la canna, 
€ r imbuto fi riempivano di licore , e dopo apren- 
do la chiave , concedeva libero il corfo ai licore, 
acciocché pib impctuofamente cadefTe. Quello me- 
todo mi rìulciva talvolta feliciliìmo , e talvolta 
nbn pih felice dei primo ; onde fofpettai , che il 
minio , per la fua gravità fpecifìca , fi arrefiaffe 
in troppa gran copia verfo i’eilremità della can- 
na da mofchetto , prima che fi apriffe la chiave, 

z88. Le canne da mofchetto da me adoperate 
erano due , una di 4 e mezzo , c l’ altra di 5 pie- 
di e mezzo di lunghezza : io le adoperava talvolta 
ieparatamente , e talvolta le univa infieme , e ne for- 
mava una fola canna. Nè quell’ altezza di io piedi 
cagionava mai alcun travafamento nelle iniezioni- 

289. La mifiura , di cui io mi ferviva , era 
compofia di tre once di refina bianca , c tre 
di fego , liquefatte , e palTate per un pannolino,, 
e poi mifchiate con altre tre once o di minio, o 
d’indaco ben polverizzato, ed incorporato bene con 
otto once di trementina da inverniciare : l’obbli- 
gazione di tal ricetta la debbo al Signor Ranby. 

290. Io manteneva gl’ intefiini del cane rifcalda- 
ti fempre con acqua calda , o verfandovela fpelTo 
fopra , o innaffianihme fovente un panno bagnato, 
con cui talvolta li teneva coperti , o, tuffando 
r animale fielTo interamente nell’ acqua calda . 
Crederei , che le l’ acqua fi adoperalfe così calda, 
Ifjme quella , di cui fi è parlato nel §. 254 Efp.X V , 1 ’ 
efperienza riufeirebbe meglio j poiché quello gra- 
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do dì calore , conforme abbiamo ivi oiTervato , npn 
folamentc dtlpone i vafi a cedere piik facilmente, 
ma unendoli , per così dire, 'al calore del fluido 
dell’iniezione , fa , ch’eflb non fi raffreddi sì prellc^ 
ed abbia per confeguenza pib tempo d’ introdurli 
ne’ pib piccoli vali : quella introduzione è molto 
agevolata dalla preffione collante della colonna di 
fluido contenuta nella canna da mofehetto ; e per» 
cib io non la toglieva , fe non era affatto raf- 
freddata . 

,291. Sperava io di far penetrare il licore colora- 
to deU’miezìone fin dentro i pib piccoli vali , che co- 
nounicano immediatamente dalle arterie nelle vene; 
ma non mi riufeì così bene , come l’avcva immagina- 
to ; ancorché l’ mjezione palfaflè dalle arterie nelle 
vene dello ilomaco , delle budella , della vefeica 
orinaria , e particolarmente della vefcichetta del 
fiele , c trae 0e talvolta feco qualche poco di minio, 
e talvolta no. Io ho una vefcichetta di fiele, che 
ha ricevuto iniezione di licore cadente per un can- 
nello alto 4 piedi e mezzo , fenza che la parte efVre- 
ma dì tal cannello foffe ferrata colla chiave men- 
zionata nel §..287.: fi cavò quella dalle interiora 
di un cane, i di cui vali furono per 100 minuti ì»r 
vati con acqua , che vi fecadeva da 9 piedi e mezzo 
di altezza : e dopo fatta nelle arterie , e. vene di 
tal vefcichetta rinjezitMie, vi era nelle vene una 
gran quaniitìt di minio , benché molto meno ^ 
che nelle arterie . Io potei con 1 * occhio armato dt 
un microfeopio , mirare diflintamente per tutto 
c vedere l’eflremità arteriofe , che avevano ri-, 
cevuta r injeaione , arrivare fino alla parete della 
vena, in cui fi fcaricavano ad angoli retti ; dal 
che apparifee, che il fangue gira per una imboc- 
catura , o fia gnitftomcfi immediata tra le arterie , 

« le vene , fenza akana intcrpofizione di cavità v 
glandulofe . 

292. La comunicazione immediata tra le ar- 
terie , e le vene fenbra fiirfi nella feguente ma- 
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jliera . Le arterie , che Cono convergenti , c che 
tra loro immediatamente s’ imboccano , gittano 
da’ loro lati convergenti tanti rami , che formano 
angoli retti con efli lati ; queiii rami (i dividono 
fubito , come le dita della mano, in altri rami 
più rottili , e quelli di nuovo in altri di maggio^ 
re, o minor numero, fecondo le diverfe maglie, 
o aiuole della rete , a cui debbono giiignere . Di 
quivi poi quelli rami lì cacciano feparatamente ad 
angoli retti nelle vene , penetrandole anche ad 
angoli retti: altri di loro metton foce in quella ma- 
niera nelle vene grandi convergenti , ed altri nelle « 
pili piccole , le quali lì dividono parimente ad an- 
goli retti , e vanno a formare altre ajette , ed 
altre reti , lìmib a quelle delle arterie : ma le 
maglie , o ajette delle arterie convergenti , che 
fogliono regolarmente formarle rettangolari, fono 
più grandi di quelle delle vene , le quali formano 
maglie piuttollo circolari 

295. La fproporzione grande , eh’ è traila fof- 
aa del fangue arteriofo , e quella del venofo, di- 
modra , quanto era* necelTario non folamentc, 
che vi folfe tutta la comunicazione tra vene , ed 
arterie così fotti h , che non può il fangue pafl'ar- 
vi , fe non fe a globetto a globetto ; ma parimen- 
te , che il- fango© non ufcilfe dalle arterie, fe noa 
4 e ad angoli retti , ed entralTe ancora ad angoli 
retti nelle vene) il che contribuifee molto a mq- 
derare la fua impetuofitù , particolarmente in cana- 
li sì angulli ; Se ciò non foflfe-', il fangue arte- 
riofo feorrerebbe con tal rapidità nelle vene, che 
le forze del fangue venofo - , ed arteriofo farebbe* 
ro quaO in equilibrio ', il perchè , iafciati miHe 
altri inconvenienti , che ne avverrebbero ,• non po- 
trebbe certamente quefto fluido' effer -cacciato ne 
più piacoli' vafì Ma le ellremità -delle arteria 
non vanno per tutto di una fleffa maniera ; e ve 
ne fono klcund , che non formano reti ; di mo- 
do che il fiifliggie del fangue arteriofo fi di* 

4 ver- 
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verfamente , fecondo k diverfitk delle parti del 
corpo. .. 

294. Avendo • noi olTervato nella , c XVI 
Efperienza ,• che dopoché l’acqua era per lungo 
fpazio di tempo feorfa per le arterie , fi rendeva 
propria • a ridrignere i vali , con dilatare le parti 
adiacenti ; e perchè fofhando nella cavità dello 
ftomaco,' quando le fue pareti fon piene d’ acqua, 
avviene , conforme narreremo .nell’ Efp. XXIIjE 
§<351 , che sloggi IVqua da quelle pareti ; e’ feitlr 
bra, che farebbe a pròpofito ifdiftendere, permea^ 
zo dell’aria , per qualche tempo lo Qomaco e k 
budella , ^acciocché r acqua, che dalTene racchiufa 
nella loro fudanza , fen vadi via : cosi farebbefi 
ufeire il fangue da’vafi, e tanto maggiormente, (è 
lì tenelTe l’animale nell’ acqua calda. Vi è motivo 
di credere, che dopo quello, le iniezioni dovelTero 
avere un miglior fuccelTo, particolarmente fe fi te- 
nelle aperta una delle arterie crurali , e vi fi facef* 
fe intorno un cappio lento , il anale potelfe llrìgner- 
£ fubito , che fi folle votata l’ acqua , o 1* aria in* 
trodotta nell’aorta prima dell’ iniezione del licore.: 
altrimenti quell’ aria , o acqua verrebbe ad impri- 
gionarli ne’pih piccoli vali capillari , ed impedì» 
rebbe l^iniezione di penetrar pih oltre , e di giu- 
gnere là-\ dove fi vuole, che giunga. 

' Sentpfe nella cavità delle budella vi paf- 
fava del minio , ancorché l’ iniezione folle fpinta 
con una forza uguale folamente a quella del fan- 
giie, o equivalente all’altezza di 4 piedi e. mezzo: 
e fempre io HelTo avveniva , o che l’ iniezione li 
facelTe nell’arteria magna , o che fi facelTe nella 
vena porta : poiché cosi nell’ uno , come nell’ 
altro cafo poteanfi con un microfeopio vedere i 
filuzzi del minio nella tunica vellofa degl’ in> 
iellini . ' 

29<5. Poiché nercanall linfatici, nelle cellette adi- 
pofe , c negl’ interftizi de’ vali fanguigni non palTava 
niente di minio , quantunque vi p^alTed’acqua , che 

pure 



176 STATICA 
pure non era fpiota con maggior forza , che ii 
minio ; egli è quello un argomento > che I’ acqua 
nel travaiarfì non avea fquarciato verun de* vali ; 
ma faceva palTaggio anche per li pii) angudi ca- 
nali dedinati a lequcftrare gli umori , e per li po- 
ri de’ vaf] , per dove il fangue , eh’ è più glutino- 
fo , non può indnuarfi . 

297. Votai una volta il fangue da’ vali fangui- 

S ni di un cane con dieci piate d’ acqua , fcioltevi 
entro cinque once di nitro , per vedere , fe que- 
{lo licore folTe più atto a lavare i vafì; ma l’ effet- 
to mi fucceffe tutto diverfo ; perchè le parti del 
corpo benché fodero date lavate , ciò nop odante 
rimanevano rode ; onde bifogna credere , che il 
nitro, che attraeva vigorofamente le più folforate 
particelle del fangue , le fidava in tutt’ i vafì. E' 
cofa degna da notarli , che qued* acqua nitrata 
‘ non cagionava ne’ mufcoli del cane veruna convul- 
fione , laddove l’ acqua pura , padando nelle arterie, 
ve l’eccitava codantemente . Si può notare ancora , 
che il fangue dalla jugulare di quedo cane ufcì tem- 
pre affai rodo , e brillante . 

298. Feci nelle arterie di un altro cane un’ 
iniezione di quattro pinte di acqua , in cui avea 
fatto prima fciogliere due once di fale ammonia- 
co ; ed anche le parti del fuo corpo tutto diven- 
nero rode ; ma i mufcoli j non badai di offervare, 
a’ erano convuifi . 
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Intorno alta forza de* Solidi» 

299. \T Edute molte pruove della gran for- 

V za , che il fangue efercita contro le 
arterie , e le vene , quando l’ animale fa sforzi , 
ftimai non effere inatil’ opra l’efaminare la forza 
delle pareti fteffe di quede arterie , e quede vene . 

300. Perciò prefi un fifone di vetro , ripiegato 
in due rami, e cominciai ad empierlo di argento 
vivo, finché nel ramo piò corto , ch’era ermeti- 
camente figillato , arrivò l’argento fino a Quattro 
pollici fotto l’edremità ; ed al ramo piò lungo, 
eh’ era aperto , congiunfi , per mezzo di un can- 
nello di rame , una carotide di un bracco giovi- 
ne ; ed applicata all’ altro capo di qued’ arteria 
una bocca di fchizzatojo atto a comprimer l’a-' 
ria , r immerfi nell’ acqua , per vedere , fe da* 
fuoi pori aifciva niente dell’ aria , che io v’ in- 
troduceva collo fchizzatojo , col quale ve ne cac- 
ciai , e divai una tal quantità , che fpinto da 
eda il mercurio , drinfe , e codipò taloren- 
te quei quattro pollici di aria , lafciati tra il fno 
livello , e l’edremità figillata del fifone , che io 
dimai, che la forza di qued’aria comprefla equi- 
valede al pefo di una colonna d’acqua di 190 piedi 
di altezza , che vale 5 volte e o- 42 il pefo dell’ 
atmosfera : queda forza fece ad un tratto cre- 
pare l’arteria ; ma prima di creparli , non vidi 
mai , che 1’ aria trapelalTe fuori per le fue pa- 
reti . 

301. Effendo il diametro di qued’ arteria o.i 
di poli. , la fua circonferenza farà 0.314*, e o 314 di 
poli, quadr. farà la fuperficie di una fua parte , che 

M abbia. 
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abbia un pollice di luaghezza. Or perchè il pefo 
di una cuJoona. <d) acqua di. un poljUe quadra- 
'to di baie; ed alta 190 piedi , è di' libbre 81-9; 
fc quella colonna fotto la llefs’ altezza aurk una 
bafe ^i 0.314 di poli, quadr-j’.pefcrà libbre 25.71 , 
^ - che fono uguali alla forza , che folleneva quella tal 
parte di arteria , quando crepò : ed eifendo una de- 
cima parte di pollice il Tuo diametro la decima 
* Stima parte di quelle libbre 81.9*, ovvero libbre 8.19 
l' Autore ^ ìono la forza richiella per fare fcparatamente feop- 
che non pigre le fibre di un pollice di lunghezza nella mag- 
tutta que - fezione longitudinale di quell’arteria. E poi- 
Jia /orza 1 ’altezza maggiore , a cui in un cannello li fol- 
^ J’fiparare arteriofo del cane , è 80 pollici ( Tav . 

iefibre^ma II^. pttg, 42;, farà la fua forza uguale folamente a 

parte della^ forza maggiore delle arterie , corapu- 
pentèreè- tando la differenza delle gravitò fpecifiche del fan- 
ie un pia- 1 C dell’acqua. " < 

no, che ft. 302 . Quando la velocità del pollo , per qual- 
concepiffe che moto violento del corpo , va a crefeere , fic- 
ttrato tra in vece di 75 battute nell’ Uomo Tene faccia- 
di^ìnetri joo , cd in vece di 97 fe ne di^no 142 per 
A' minuto nel cane ; non crefeono già colla ftelTa 
ziont tra- proporzione le quantità di fangue Ipintc fuor del 
ventricolo lìnillro del cuore ; poiché il ventricolo 
fieno 'di* "OH può ricevere , nè cacciar fuori molto piò 

fanti una pulfazionc velociffima , che in una 

loro un qualunque tarda pulfazione , che fi faccia nello flato 
poti, in naturale: oltreché aecrefeendoG la forza del fangue 
nelle arterie , e la fua velocità nello feorrere per li 
»/<»,• e /»ff- vaG capillari verranno quelli vafi maggiormente 
ciò multi- a dilatarfi , sì per la forza accrefeiuta del fangue , 
Tj!^ ^ come pel fuo maggior calore . Vi è ragione dun- 
dt di conchiudere, che ne’ pììi'violdnti moti, che 

fanno col corpo , c nella maggior pienezza , e 
81I9, 'eri- maggior frequenza , che abbia il polfo , le forze 

trova la 

prejjìone , * 

B' p, La flejfa operatone replica ne' §.305, 308, e 347. 
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del fangue non crefcano, altrimenti da 8o a 
pollici*; ma fi può piò vcrifimilmcnte 

che non oltrepa/Tmo i cento pollici j^ch’è li ^^paragons- 

parte di quella forza , che fece pocanzi 
1 arteria • » , gM ttciio 

L’ arteria carotide della cavalla deirEfp.ji^o;,^;^. 
Ili era d forte , che il mio firumento darcon-r/>/f co» 
denfar l’ aria non fu da tanto a farla crepare . quella , a 
304. Una forza uguale'al pefi» di nna col(?B-'t«'»'^wo- 
na d’ acqua di 76 piedi di altezza fe 'crcpare \i tento fali~ 
vena iugulare, ma la-fe crepOTO in un luogo, do- 
ve il . diametro era crefciuto del doppio ^ per ca--''‘y®^‘* 
giofte de’ molti falafiì , che vi fi erano , fatti 
r altra , parte di quella vena,,ch^era di un mezzo 
pollice di diametro, fofienne prima di crepare 
forza equivalente al pefo di una colonna d‘. acqua . 

di 144 piedi di altezza . 'La iugulare di un altro? fecondo 
cavallo foffri , fenza crepare , una prefiìone uguale àc/b, 1/ 
quella di 148 piedi di acqua; -ma l’aria, che ufci meroijoè 
V» qualche poco da quella vena , fu cagione , (^tbaglinto , 
ella fcoppialTc più prello , che non avrebbe fatto' 
altramente* .» 

. 305. Avendo qucllìi vena un diametro di ó,,5 di“^’ ^ 

poli,, una fua parte , di un pollice, di lunghez-*^“^y“ 
za avrà la fupcrficie di poli, quadr. i„ 57 ; c. perehè^^^ ^ ‘ 
una colonna d’ acqua , la cui bafe fia un polli 141^? 
ce quadrato,, e l’altezza *48 piedi , pefera libbre 80’. Che 
6t.g^ fe quelle fi multiplicano per i. 57 , dannopoi iafbr^ 
libbre 98. 75 , che fono il pefo , che un pollice z<» 
di quefia vena follcnne fe'n'za crepare ; e poichè^«e »o» 
l’aja della fua malTima fezione longitudinale era 
di 01.5 di poli, quadr. , le fibre di quella fezione/'* 
fijllentarono , prima di romperfi , il pefo di 

ore 3 ^* ‘ ftia'velocz 

,306. Or fuppollo, che il fapgue nella iugulare 

un cavallo abbia ordinariamente una forza , ch’equi poter- 
valga all’altezza di tz pollice, a cui s’ innalzò. 

-fangue venofo della cavalla dell’ Efp. III, pag. zg^dal para- 

M z ìarù gr. 21. 
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farà qucfì» forza folamcntc J~*;j di quella , che la 

detta vena follcnne fcnza crcpare ; e quando me- 
diante quei maiìimi sforzi , che potè fare quefto 
animale , il fuo (angue monti» 52 , e farebbe an- 
che montato circa 60 pollici , fe tanto foflc 
{lato lungo il cannello applicato alla Iugulare ^ 
non ebbe allora non pertanto altra forza , che 

parte della fuddetta , che potè da quella ve- 
na foflenérfi . ' 

307. Cacciai dell’aria in una porzione della 
Iugulare di un cane con una tal forza , equivaka- 
te appreffo a poco il pefo di cinque volte l’ atmo- 
sfera , a di una colonna d’acqua di cinque volte 
33 piedi, ovvero di 173 piedi di altezza j e que- 
lla forza non fu valevole a far crepare la vena, 
ma folamente ne allentò una legatura . 

308. Il diametro di queda vena era 0.25 di 
poli. ^ dunque la fua fuperfìcie , in un pollice di 

'lunghezza , dovea edere 0.785 parti quadrate di 
poli, ,'k quali multiplicaie per libbre 76.'! , che 
fono il pélo di una colonna d’acqua di 175 piedi di 
altezza Copra un pollice di bafe , ci danno la pre-f- 
fione libbre 59.7. , che faceva l’aria intorno inter- 
no contro la (uperficle di un pollice di queda vena, 
il cui diametro elTendofi detto di 0.25, i’a|a del- 
la fua maggior fezione longitudinale farà o. 23 di 
poli, quadr. , per cui fe muhìpticberemo 59- 7 , 
avremo il pefo di libbre 14.9, fodenuto dalle fi- 
bre di quella fezione . 

309. E poiché la forza ordinaria , che ha il 
{angue del cane nelle Tue Iugulari , fuoL elfer equi- 
valente all'altezza di cinque pollici (Tav. IV. 
pag. 42 ) ; comparata quella forza con quella , 
che una di quede vene ha fofferto fenza fquafr- 

ciarfi I non ne farà più , che ^ parte : e fe 
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mettiamo , che quello (angue negli sforzi del- 
1’ animale acquici vi^re di falire ( come fe« 
ce in quel cane pili vecchio , notato nel num. 

IO della (lelfa tav. ) a 24 pollici di altezza in 

un cannello , la fua forza farà allora parte di 

quella ^ che fu dalia vena fodenuta , computando 
però Tempre in quelle relazioni la differenza delle 
gravità fpecifichc * del fangue , e dell’ acqua : e * Lagut, 
perchè non è dubbio , che vi (ia differenza tra le 
forze delle fibre degli animali giovini , e de’ vec- tifica dell' 
chi , io ho avuto in mente di ragguagliarle nelle ^ 
arterie , vene , e budella 5 e fe fi ricercaife , qual 
differente forza abbiano il pcrioftio , ed il lega- 
mento in quefte due diverfe età , operando nella j ^ 
ftelfa maniera , che fi è tenuta neU’apprelfo para- 
grafo ^27 , credo bene , che quella diverfità fi ritro- 
verebbe molto confiderabile . 

310. Vediamo dunque per quelle fperienze , 
rjuanto grande è la forza , che anno le pareti de' 
vafi fanguigni del nolìro corpo; ed abbiamo quin- 
di un gran motivo di dire al nollro Creatore , con 
un cuore penetrato da fentimenti di riefonofeenza, 
come il Santo Giobbe , quando contemplava la 
foda meravigliofa fabbrica , e la forza del fuo 
corpo: Voi mi avete , o mio Dio, non folamen- 
te così ben munito di offa , e di nervi , ma Voi 
mi avete eziandio pollo al ficuro i licori , che mi 
vivificano , con far loro de’ condotti sì llabiii , e 
sì ^n conllruiti , che vagliano a rcfiflerc a’ piò 
forti alfalti tanto delle diverfe palTioni del nollro 
fpirito , quanto de’ rapidi , c violenti moti del 
nollro corpo . 

La forza del fangue arteriofo de’ cani ns’ 
loro più validi sforzi non ha alla naturale, fccon- 
dochc abbiamo di fopra olfervato , m.iggior pro- 
porzione di quella di too a 80(5.302), cioè a dire 

non Feccede più di y , Lo flelfo non è dèi fanguJ 
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venofo , le «ui forte , nello flato naturale , e nel 
'violento-, fono tra lorOQ^ffai piti confiderabìlmcn- 
fe diverfe poiché nella Cavalla , quando fa sfor- 
yi^i' il'fangiJc 'della iugulare acquifta ^vigore di 
follcvarfi da 12 a 52 , e forfè a 60 pollici ( pag. 
19 ); vale a dire che la lua forza diviene cinque 
vòlte maggiore e nel cane il detto faogue vc- 
nofo da 5 pollici fi avanza a 24‘(Tav.lVpag42); j 
il perchè acquifla 'ancora una fòrza 'qùafi cinque 
volte" maggior della naturale . - I r a 's * .• , 

■*' 512. Noi abWamo’ nell’ Éfperienza VII , §.80, 
dlTervato , che fé- al cane fi premeva colia mano 
raddomtne , il fanguc nel cannello applicato ali’ 
arteria ‘ faliva coflaritcmente alquanti poliiei di più; 
e che poi/ al ceflar di tal prelfione Hntnediatatnett- 
telfcendeva : dunqtle al coflfìgnimento dell’addoiA- 
'lie più^ che ad ogn’ altra cagione , par, che fi deli^ 
attribuire l’ accrefciuta forza del fangue vcnoforrpeft. 
ehè quando not o per follevare qualche ’pefo ’, e in 
qualunque altra ntiniefar faciciainò sforzi'; contri^- 
ghiamo féitipre l'addomine, collo fizorciamento di 
quei nlufcoli che lo circondano . La preffiobc 
del' 'diaframma è*ancora ajutara in quefto csfo 
dall’aria , la>quaie, perchè allora fi ritiene if^fia> 
to 1, -noa potendo ufcire nè per le trarici ,'t. nè per 
la bocca ,"11 trattiene racchiuda me’ polmoni , ’>e 
nel petto e *e ficceme< il fiato non puh per'lungo 
tempo ritenerfi ^ (COSÌ moti notr pofltamo i fommi 
sforzi lungamente .foflenere f.-fenza prendere da 
tempo.' in tempo ‘qualche ri pofo v ' Mentre ■quefti 
sforzi' fi fannó , le vene del coUo. ,1 della, fronté, 
e delie tempia coflantetnente i veggonfi affai pìh 
dei naturale diflefe , per effervi allora* il fangue 
con maggior'' forza fpinto , <pcr’-.la contrazione , che 
foffre l’addomine , le di. cui vene grandi fono 
piene di queflo fluido :> traichè fi oflerva , che la 
quantità, e la capacità di tutte le vene del corpo 
è molto pih conlìderabile di quella delle arterie. 

3*3- il fanguc viene ad elTerc cosi 

ì: for- 


Digitized by Google 



DEGLI ANIMALI-, ESP.XXII. 185 
fortemente comprcflb nelle vene , dee il fuo corfo 
proporzionalmente ritardarli nelle arterie ; dove 
adunandoli elio in gran copia , acquilla una forza 
^di lalire 4 piedi di più; onde l’intera fua altezza 
negli sforzi della cavalla farà 13 piedi e mezzo 
1 §• 3° ) • sforzi del cane producono al fuo fan- 
gue una lalita di 24 pollici , e per confeguenza 
una forza totale di 8 piedi, e 8 pollici (Tav. IV, 
pag.42;: e quella li è la cagione, per cui il fan- 
guc Ipinto più fortemente ne’mufcoli, gli fa con- 
trarre con maggior vigore. 

J14. Ma il corfo libero , e naturale del fangue 
aneriofo nelle vene non è folamente ritardato 
dalla comprclTione operata dall' addomine in quel- 
le vene , che feorrono per la fua fullanza ; ma di 
più quando quelle vene ( che pollono riguardarfi , 
come tanti gran ferbato) di un necelTario, c trop- 
po abbondante licore ) troppo con la loro fover- 
chia pienezza a quella comprelTione relillono , 
quanto la loro refillenza è maggiore , altrettanto più 
quel fuddetto libero naturai corfo del fangue arte- 
nofo ne viene impedito: ed effendo il cuore fimi- 
le intanto ad un molino ad acqua , la cu! ruota 
fia fpinta da fiotti , che da ogni parte alla fua 
volta concorrono,, dee necelTariamente la fua forza 
abbatterli , e divenir languida ; ed in quelli cafi 
non vi è chi non fappia , che la flebotomia è 
quella, che rimette eflb cuore inforza, ed il pri' 
fiino fuo vigore gli rende. 

^15. Se il corto del fangue è , per difetto or- 
gaaico, ritardato in qualche parte, maggior copia 
allora ne palTerà per le altre parti del corpo ; 
quindi è , che gli uomini fmozzicati fono ordi- 
nariamente loggetti a frequenti emorragie : quella 
fi è ancora la ragione , per cui Io feirro del fega- 
to, o della piilza fuol produrre vomiti di fangue:^ 
e con quello fimilmente fi fpiega, perchè il fega-, 
to crefee di volume , quando la milza è tagliata . 

. ii6. Conforme per una più forte prelfione dell’ 
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•(iti&tnine su’ vafi fanguigni , la forza del fangae 
nelle arterie , c nelle vene molto fi accrefce j co- 
si molto ancora dee dinoinuirlì , quando i fuddetti 
vali fono pib languidamente premuti . E perciò fe 
nell’ idropifìa fi caccia fuori una gran quantità d* 
acqua in una fola operazione , vi S pericolo , che, 
r infermo non pofTa foffrirla fenza morire : onde 
per evitare quello pericolo , quando nella cavità dei 
baffo ventre riHagna moit’ acqua, non fi fa queilA 
ufeir fuori , fe non fe in più volte , acciocché lo 
parti dilatate dell* addomine abbiano il tempo di 
contrarli , e di comprimere ballevolmente i vafi 
fanguigni , i qtlali anno una larghezza , e capaci^ 
tà lufHciente a poter contenere ogni più confide- 
rabii copia di fluido , di cui vengano , dopo cia- 
feun palio, ripieni. ■ *. - . l'f. 

317. Così noi vediamo , che una piccola eva^ 
cuazione , prodotta da un elicere , fa talvolta ve- 
nir meno un infermo : feeno fi è quello , che la 
forza vitale del fangue è allora diminuita . 
r ^iS. Perciò la diarrea , e la purga debbono 
fenfibilmente feemar vigore al fangue , non fola-;, 
mente per la grati quantità di fiero , che fanno 
fcaricar negrinteflini , ma ancora per lo fempli- 
ce vofamento delle loro cavità . Ogniqualvolta 

la malfa fangurgna viene ad clfere in tal gui fa 

feemata , la lupcrficie del corpo ben lungi allora 
di mandar fuori per via delia rrafpirazioiK quella 
folita copia di umore fottile , ritrovali talvolta io 
una difpofizione ■ piuttollo di afforbire a fe parti- 
celle di materia ellerna; il che ci rende più fenli-' 
bili agii effetti He! freddo. 

'319. Quando i vafi fanguigni fono per falalfo 
ad un certo fegno votati , ritrovandoli allora in 
elfi minor copia di fangue , minor copia anco- 
ra dovrà in egual tempo paffarne per li ven- 

tricoli del cuore, il quale ritrova la refiilenza nelle 
arterie anche a proporzione diminuita ; onde la 
forza del polfo fimilmente fi feema : cd il fang uc 
■ clllcn- 
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edendo , per io (ieifo motivo , fpinto con minor for- 
zi ne' vafì capillari , vi fodrirà piti languido Aro- 
finimento , e vi farà per confeguenza maggior 
perdita di calore . 

320. Quando fi apre una vena , il moto dei 
fangue non follmente in efia , ma nell’ arteria 
corrifpondente ancora fi accelera ; ond’ è , che pià 
felici rìefcono i falalfi , quando fi fanno vicino 
alla parte affetta ; perchè i vali capillari di que» 
(Ir parte , ne’ quali fia ringorgato , e trattenuto 
il fangue , fono in quella maniera sbarazzati pià 
predo, che 'non farebbero, facendoli Tincilione in 
una vena loptana . Ma quedo effetto fi otterrà 
meglio nel cominciar della malattia , prima che 
r odruzionè abbia prefo gran piede ; perchè fe 
r odrutione fi è molto avanzata , il falalTo. fervi- 
rà per accrefeere piuttofto , che per diminuire 
r infiammazione . E ficcome fpelTe volte avviene , 
che una cavata di fangue , o fatta a propofito , e 
nella giuda dovuta quantità , o giudiziofamente 
tralafciata , fia di una fomma confeguenza per un 
infermo ; così tutta la prudenza di un faggio , ed 
avveduto Medico fi richiede per fapere , quando, e 
qual quantità di fangue debba cavarli per dimi- 
nuirne la (orza . Ed in generale poiché il nodro 
corpo è una macchina così artificiofamente com~ 
poda, che la finità da un concorfo d’infinite cir- 
cudanze dipende , non è meraviglia , fe quando le 
fue parti fono fconcertate , vi bifogna la mano di 
vn bravo Medico per rillabilirle . Se gli Empirici 
audaci (blfero ben perfuafi di queda verità , non 
ardirebbero di arrifehiarfi con tanta franchezza : 
ma la loro ignoranza è o^uella , che li difende . 

j2f; <^uaatanqoe Ja forza dèlie pareti delle ar- 
terie, e vene le pià-fottili Ila più piccola a propor- 
zione del loro minor diametri^ ciò non odante 
poiché la fomma delle predìoni è proporzionale 
alla fupcrficic interna di qùedi vali , fe l’ altezza 
del fluido rimane la della , potrà anche la foi> 
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sa «ielle pareti de’ vali i piìt piccoli uguagliare 
bene y ed>anche Aiperare tuteli quei sforzi , che 
da’ licori contenutivi polTooo .farfi nuggiori : delia 
{lelTa maniera refidono agli sforzi del iangue le 
pareti' de’ vafi più grandi ; -dunque le i forze de’ vali 
.iteguono la proporzione 'delle loro circonferenze. > 
r^z2. I vali poi linfatici « che; partono dall'o» 
liremità delle arterie capillari y e che fono come 
fuor dei corfo della circolazione , ficcome jno p ^ 
debbono follenere tutto il pieno sforzo del; huiguc 
arteriofo , ma fervono a feparare lentamente* cé 
a trafportare quella parte più fottiie dei fangucv<^ 
llinata alla trafpirazione, 'nutrizione , ec.4 oosf lÀ 
forza delle loro pareti è minore di quella delle pareti 
de’ vali fanguigni , conforme coda dall’ Efp. JCÌV 
ove olTervammo, che l’acqua, che sQitrlKA;' 
forza' non maggiore di quella del- fanguer^artecioio 
veniva gittata nelle arterie , dopo edere ufcitajaMrft' 
copia-di fangue dalle vene , liberamente palTavp p^.- 
li -vali feparator; , e dilatava fenlibilmeate fùjin 
Je partù dei corpo : e noi vediamo , che ficqpiòlp 
molto languida è la forza eladica «tanto 
vali-, .quanto de’ liquidi , che vi, padano 
odruzioni in quelle glandule . formaidì * più «yotopa - 
tieri, in cui i fuddetti vali fono in maggior 
ro ed -attorcigliati , ed avviticchiati infìeme pilli , 
drcttamentei. ^ 

325* ' Quantunque .ìQ tUB animale vivo radameo, 
te accade (tfe pure accade ),, che le parti del corpo 
fieno aucte* così generalmente piene a ribocco, o 
dilatate di duida , come h fono vedute in quede 
fperienze. fatte 'fu i .cani, §.252 ; fpede volte pe-* 
rh avviene, , che impedita i’ ordinaria evacuazione 
di. alcuno, degli umori eferementizj , più abbondan* 
te fi faccia la feparazipne degli altri come .pee 
efempioy-qfiando per -utia ceedEva diarrea ,• troppa^ 
copia di fìero cola . neiU cavità degl’ iiuedini , h. 
feema .allora la ,trafpirazioqe , e fearfeggia lo fpu-l 
to. : al con|rario nella fchinanzia arredandoli U 
t - corfo 
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corfo del fangue , abbonda la faliva : così ancora 
nel vajuolo fi fputa affai , perchè manca la trafpi- 
razione ; e quello difetto di trafpirazione fovente- 
nientc produce ancora uno fpurgo maggiore di 
moccio per le narici, e fuol talvolta partorire do- 
lori di reumatifmo , cagionando un maggior cor- 
fo di fluidi nelle fibre mufculofe, conforme abbia- 
mo veduto accadere ne'mufcoli de’ cani, che fono 
flati 1 (oggetti delle noflre fperienze . 

324. Bevuta una gran copia d’acqua , come 
tre, o quattro piate in una volta , fi fono offer- 
vate talora le parti del corpo tutte , infin le dita 
fìeife gonfiarfi : in quello calo bifogna fenza dub- 
bio , che quella parte d'acqua, che non fi è, per 
così dire, incorporata colla malfa fanguigna, palU 
liberamente nelle arterie linfatiche , e ne’ vali fe- 
paratorj ; e perciò il bcvere acqua copiofamente 
fembrerebbe giovevole in molte maniere di oflru> 
zioni di quelli vali. 

325. Poiché le pareti di quelli vali , deAinati 
alla fequeArazione degli umori , fono affai più de- 
boli delle pareti delle arterie , dond’ effi par<- 
tono. , e poiché le arterie capillari fono baAante- 
mente forti per foAenere , lenza gonAarli , tutta 
r impetuofità, c’ha il fangue , allorché col corpo 
fi fanno violenti efercizj ; fi può ragionevolmente 
conchiudere , che i tumori inhammativi , e di 
altro genere debbono foventemente attribuirfi al 
fiero , o alla linfa ; la quale , effendo , quando 
le arterie capillari Aanno intafate , con maggior 
fòrza fpinta ne’ detti vali feparatorj , e dilatando- 
gli agevolmente , produce le pulfaaioni di queAi 
tumori , i quali premendo poi anch’ effi i vali 
fanguigni , conforme A è offervato nell’ Efp, XVI 

257 , fanno neceffariamente paffare il fangue 
con maggior difficoltà nelle vicine arterie ^capilla- 
ri -, onde nafce un più forte Aropicciamento ^ ed un 
maggior calore : e quello calore infiammativo 
isolco notabilmente fi avanza, fe i vali fono fpo- 
■ n. 
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.gjiati della loro parete mucilaginofa ; il 
^ viene allora , quando del loro invoglio oliofo fono 
fvcfliti i globetti fanguigni : e perciò ne’ catarri 
ritrovandoli i vafi feparatorj , per lo difetto della 
trafpirazione , foverchiamente ripieni, polTono tan< 
to col comprimere le arterie papillari , quanto col 
diflruggere la perfezione della millura del fan- 
one , produrre il calor della febbre . Gli Ano* 
tomilli ann’ olTervato , che legando le vene ;ugu* 
lari idi un cane vivo , ed accrefcendod per tal 
mezzo la forza del fangue verfo la teda , la tella 
■fi gonfia ; ann’ oflfcrvato ancora , che legando la 
vena cava , li riempie d’ acqua 1’ addomine . Co^ 
•ccade y che veggonfì comparire le infìamtnazioai 
maligne, ogniqualvolta i globetti dei fangue ibno 
difciolti afegno, che pofTono facilmente introdurli 
ne* pili angulli canali feparatorj . ‘ 

* 321$. A quelle fperienze ^ concernenti alla for- 
za delle pareti de’ vali fanguigni , non far^ fuor 
di propofito r aggiugnerne certe altre , da me fat- 
te dieci anni fono, per dimodrare la forza del pe- 
riodio, e de’ legamenti delle articolazioni. 

327. Dalla gamba Anidra di una vacca di 
circa nove fettimane cavai quell’ odo, che fi eden* 
de dalla falce fino al padurale , a cui è commclTo 
per quella fpecie di articolazione , che chiamafi 
ghglimo ; e dopo aver tolto da quefi:’ odo tutt’ i 
tendini , i legamenti , ed il periodio , ne forai il 
capo inferiore con un iucchio) e nel forame vi feci 
padare una piccola verehetta di ferro , fotto alla 
quale legaè intorno alP olTo Una fune con nodo 
(corfojo, che veniva dalla Verghetta appunto impe- 
dito di frappare : indi' attaccai 1’ altro capo dell’ 
odo con una grolTa corda alla foglia di una porta; 
éd introdotta dentro il fuddetto cappio fcorfojo l’e- 
ftremit^ di una lunga barra di ferro , appoggiai la 
Barra fopra un punto fido per modo , eh’ ella mi 
fervide di leva ; e così fofpendendo all’altro brac- 
cio di queda' leva diverfi pefi , ritrovai , ch^ la 

Cfien- 
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fiftenta , che fa il capo aireflere laccato dal cor» 
po di quell’ olTo nel luogo della finfifi , è uguale 
al pelo di 119 libbre , quando i'olfo è fpogliato 
del perioilio. 

328. Ed avendo fatto la medefìnia efperienza 
nell* olTo della gamba delira , fenza toglierne il 
periollio , ritrovai , che folleneva 550 libbre di 
pefo . 

329. ElTcndofì dunque , per la prima di quelle 
due fperienze , la tenacità della materia vifcofa, 
che congiugne per finfifi la tella di quell’ olTo al 
fuo corpo, ritrovata uguale al pefo di 119 libbre} 
le quelle fì fottraggono da 550 , che vagliono la 
forza del medefim’olTo guernito del periollio, 431 
libbre rimarranno per la forza di quella membrana } 
la quale tra gli altri ulì , vale moltilTimo per forti- 
ficare , ed unire inlìeme le olla , a cui Ila forte- 
mente attaccata . La circonferenza di quell’ olfo 
nella finfifi , dove ftaccolTi , era di circa quattro 
pollici j onde la forza di un pollice quadrato di 
periollio, uguaglia il pefo di circa roo libbre j ed 
é per confeguenza molto maggiore di quella^ che 
abbiamo ritrovato , avere le tuniche delle arterie, 
e delle vene , proporzionando fempre il fovrano 
Autor della Natura le forze di tutte le parti del 
corpo agli ufi diverfi , a cui debbono quelle par- 
ti Icrvire . 

330. Feci , che folfe nella ffelfa defcritta ma- 
niera feparatamente tirata la giuntura di una del- 
le gambe, dopo averne tolto 1 mufcoli , ed i ner- 
vi ; e ritrovai , che la forza de’ legamenti , che 

' zione , era di 830 lib- 


ftro Creatore di prevenire le lulTazioni , e quan- 
to ci abbia muniti di offa^ e di nervi. Giob.X. ir. 

331. Siccome per feparare la finfifi dell’oflb 
da noi adoperato in queua Efperienza , vi è bifo- 
gnata una forza di 550 libbre; così una fimil po- 
tenza dee la Natura efercitare , per far crefeere 



cura abbia avuta il no- 



in lunghnzt quelV ofTo a quefta 

già cbe-avcfìTitno a fupporre , che queflc;.j||NKnC 

ao da. qualche forza , come ueila prdanfc 

2a , tirate verfo le loro edremità ;* ma ..w^dÌK 

la Natura allumare * per T accrerdmeoVQ 

po y le hbre oflee, lì ferve tleh calore '.per 

re quedo effetto ; ed il calore derciundc>;.^k^M 

forza in ciafcun punto della fibra, la idt 

meote allungare ma intanto la ■ lÌMBuftip 

qucda potenza dee fuperare- la refìdenza dt^Q^ 

le fibre , che unifcono la 'giuntura . 

-3^2. ' Non credo « che farà cofa aliena dal fli^ 
Aro foggetto il rapportare qui alcune fperienze ^ 
i^e il dottiffimo , ed ingegnofo Pietro van Muf- 
. fchenbroek « Profeffore di Filofoda in Utrech , ha 
fatte intorno alia tenacità di diverfe fudanze ani- 


Biaii . Conforme dunque ha Egli efperimentato 
•nella fua Introduz. alla coerenza de' corpi folidì Efp. 
xeni t e fegu. , i dii di feta femplici , come fi 
traggono da’ bozzoli , in cui danno racchiufe le 
criulidà V fodengono , prima di fpezzarfi ,, il. pelo, 
di 8a , 85 , e fino a 90 grani . f>rr;, » 

• 3 :?.^ Cinquaiuafette de’fudderti tenui fili di féta,. 
che torti un-poco infìeme, formavano la grodezza 
di un pelo del capo , > non poterono romperd con 
un pefo minore £11^4845 grani j onde 85 gr. fu il 
pefo , che ciafeuno di loro Teparatamente fodenne-. 

334. Un capello ntnano'^ eh’ è per confeguenza 
57 volte pihgrodb di ^qn filo di feta fodenne fina 
al pefo di 2069 gr. e poi fpezzodi : era quedo 
capello molto fottile wC poco avanti dal capo di 
un uomo giovine, e fano era dato drappato.. 

335. Sette di quedi capelli attp^cigli^ti infieme 
facevano la grodezza idi un crine di. cavallo ; e. 
fenza attorcigliarli, fodennero 9d3S.ff’'W *.>. 

- 336. Provata con varie fperienze fi tenacità 
del crine di cavallo, fi trovò di 7970, o 7920 gr. j 
il crine dunque 399 volte ■più grodb del filo di fe- 
ta , è 4 voice e mezzo men forte ) poiché fc un 

filo 


;k 
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-filo di feta foiliene 85 . grani' r S99 uniti infìeme 
avrebbero foOcnuto il pelo di 3391 5 ^ni.. 

337. Un filo di quei di aragno, tedici de’ qua- 
li vagliono la groflèzza di un capello umano, fo- 
ftenne 150; e id di quelli fili 2400. gr. 

338. Ventitré fibre , 0 fili di lino , che avvolti 
Jnficme , uguagliavano la craflìzie di un crine di 
cavallo , follcnncro 11710 gr. ; ciafeuno di quelli 
.fili guardato colmicrofcopio.fcmbrava compoUo di 
altri almeno 14 tettili filuzzi. 

339. Se dunque tepponiamo , che tutt’ i te- 
pramraentovati fili fieno delia grodezza di un cri- 
ne di cavallo, foilerranno ciafeuno 1 feguenti pefi. 


Il filo di feta 
— — di aragno 
— ■ - di lino 
li capello umano , 
11 crine di cavallo 


grani 


33915 

15800 , . 

11710 ; , 

^ 9 <^ 3 S ; Ì* , (. 

- • r 7970 . ^ i 

Onde fi deduce , che i fili fono , quanto più tetti- 
li , altrettanto più forti . 

340. Una corda di budello , ofia corda da violo- 

ne , groflfa quanto un crine di cavallo , teffrì tre 
volte più pete» ^ 

341. Una (Irifcia di cuojo vitellino larga 0.4, e 
grolla .0.08 di poli. , appena teftenne 80 libbre. 

342. Una firifeia di cuojo di bue , la di cui 
larghezza era o. 4 , e la cradizie o. 18 di poli. , relTe 
380 libbre ; del che può farfi ufo per efiimare la 
forza delle correggie , che tengono fofpefe le fe- 
dìe di Polla ; poiché fe una ìlrifcetta di 4 linee 


:= i di poli, regge 380 libbre, una flrifcia larga 

? pollici ne reggerli 3420 ; e venti della fielTa 
larghezza , unte bene con qualche untume , ed uni- 
te infieme in maniera, che formino una tela cor- 
reggia , foilerranno 68400 libbre di Amllerdam, 
o 63612 libbre inglefi; perchè la libbra di Amller- 
dam Ha a quella d’Inghilterra, come 93 a 100: il 
pollice del Reno , operato dal Sig. MulTchenbroeclc, 
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al pollice ingtefe ha U ftefla proporzione di 
e. 752. a I. 

343. Con molte fperienze ancora è flato di> 
mollrato , che le corde contorte follengono un 
pefo molto minore di quel , che foflerrebbere 
tutt’i fili non torti , che le compongono ; e che 
un filo di canape, della grofTezza di un capello di 
donna, è più forte di un egual filo ritorto all’or* 
dinario, nella proporzione di 170 a 20 \ fcoperte, ' 
che fono di un ufo grande in molti cafì . 

344. Egli è noto , che le corde ritorte fc 
s' inumidifrano , perdono lunghezza ; perchè f 
umido , che s’infinua tra’ fili ritorn , gli dilata, 
c dilatandogli , fa , che la fune fi accorci : al 
contrario i fili femplici non ritorti , podi all’ umi* 
do fi rilaffano , come fanno le fibre degli ani* 
mali y quantun^nc non tanto , quanto quelle dei 
lino . 
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VENTI TRESIMA ESPERIENZA. 

Intorno allaforjna dello Stomaco % 

345. ‘^T^ fobmente fulle arterie , e vene , 
1\ ma fui condotto degli alimenti ancora 

ho fatto diverfe fperienze idrauliche , ed idrollati- 
che y adattando , mentre le budella erano ancora 
calde y a ciafcun de’ loro capi diverG cannelli di 
diverfa altezza , ed operando nella maniera GelTa, 
che G è altrove nanata. 

346. Applicato un cannello alla Grozza di un 
cane , vi verfai dentro tant’ acqua calda y Gnchè 
ripieno lo Gomaco, fe gli avanzò l’acqua 36 pol- 
lici fopra nel fuddetto cannello . Non potè lo 
Gomaco foGrire tal forza y ma crepò per lo lungo 
verfo il piloro al di fopra ; e laddove crepò , la 
fua circonferenza non era maggiore di 7 pollici 
e mezzo : non fu tal forza valevole a far paGare 
l’acqua nel piloro y quantunque in altri caG Ga 
paGata negl’ inteGini : lo Gomaco di un altro ca- 
se crepò verfo la parte GniGra Ja piò gonGa per 
una colonna d’ acqua di 30 pollici. 

347. Mifurando lo Gomaco diGefo di un altro 
cane , ne ritrovai l’ intera fuperGcie uguale a 80 
pollici quadrati , i quali multiplicati per 1’ altezza 
dell'acqua nel cannello , 36 pollici y danno il prodot- 
to di 2880 pollici cub. , uguali a 104 libbre y che fo- 
no la preGione fatta dall’acqua fulle interne pareti 
del ventricolo : e fe la foa malGma fczione traverfale 
G prende di 30 pollici quadrati y la preflìone y che 
quando crepo lo Gomaco y foGennero dall’ acqua 
le Gbre di queGa fua maGìma lezione , (arà di 39 
libbre : dal che G vedey quanto G Geno inganna- 
• ti il Borelli , ed il Pitcam y Gimando y -che la 
forza delle Gbre delio Gomaco foGe uguale a 12951 
libbre } poiché noi poGìamo'.con r^ione con- 

N chiù- ! 
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^51. Quando nelle arterie dello Homaco di un 
cane fi è avuta a fare iniezione colorata , c per 
meglio afciugarlo , vi fi è foffìata aria den- 
tro ; r acqua allora , che , fìccome abbiam detto 
nella XXI Efp. , faccafi fcorrere per le arterie, e 
vene , perchè fi foITero votate di fangue , abbonde- 
volmente fcorreva per le vene , che non avevano 
ricevuto iniezione : dal che fi vede , che me- 
no fangue fcorre per li vali dello flomaco , quan- 
do la tua cavità è piena di cibo , che quando è 
vota ; e fi può sì da quella , come da molte 
altre fperienze concludere , che ove lo fìomaco 
fia per eccelTo di cibo foverchiamente difìefo , e 
contienga per confeguenza poco fatane ne’ fuoi vali 
Sanguigni , non folamente debba efftr egli piò fred- 
do , attefo il ritardaroento del moto del fangue ^ il 
qual ritardamento , noi troviamo , che dopo 
ciafcun ordinario palio è confiderabile di alquanti 
gradi ; ma che piò fcarfa ancora farà la feparazione 
di fluido , che faraffi nelle glandule di effo floma- 
co ; laddove ve ne bifognerebbe una copiofa quan- 
tità , per penetrare una sì grap malfa di cibo ; 
ond’ è , cne feguir dee una travagliofa indige- 
flione . 

352. Poiché maggior copia di fangue conten- 
gono i vafi fanguigni dello flomaco , quando è 
voto , che quando è pieno , quella maggior copia 
di fangue , che fcorre verfo lo flomaco voto di 
un uomo digiuno , è probabile , che gli accrefca 
r appetito ; e quella è forfè la cagione , per cui lì 
fa meglio la digeflione nell’ inverno , che neU'eflate; 
poiché nell* inverno effendo affai minore la quantità 
di fluido , che fi caccia fuori per via della trafpira- 
»one , affai maggiore é quella , che rella ne’ vafi ; 
onde il fangue viene con maggior forza fpinto nella 
fullanza dello flomaco , così come in tutte le altre 
parti del corpo ; é confeguentemente produce maggior 
calore, e lafcia nelle glandule di elfo flomaco mag- 
gior copia di liquido, la quale facilita l’ordinaria 
'• digc- 
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digertione de’ cibi. L’ accrefcimcnto dell’ appetito, ,< 

che fi efperimcnta ne’ primi infulti delle pleurifie, 
fi fuppone anche un effetto del fangue , che pib 
copiofamente fcorre verfo lo fiomaco , quando ii 
fuo corfo è ritardato nella pleura. < 

353. Per cfperienza fatta full’ efofago , ritrovai, 
che ogni piccola forza d’ aria , o d’ acqua era 
bafievole a dilatarlo . Quando dunque dalla cavi- 
tà dello fiomaco fi fblleva qualche poco d’ aria 
nell’ efofago , fi dilata allora quello canale , e di- 
latandoli là , dove fi fa firada tra l’aorta difcenden- 
te , ed il cuore , comprime quell’ arteria .j onde 
il fangue ne viene fubito con maggior forza fpin- 
to verfo la tefta, e cagiona quelle brevi vertigini, 
a Qui fono ordinariamente {oggetti coloro , che pa- 
tifcono di fiati . 
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VENTIQUATTPES.ESPERIENZA 

Intorno alle Budella « 

% 

354. A Vendo tagliato ad un cane , appena 
. Jt\ che fu morto , il duodeno fotto al ' 

piloro , vi verfai dentro acqua calda per mezzo 
di un cannello applicatovi : e quando 1’ acqua fu 
all’altezza di due piedi nel cannello queda forza < 
la fece feorrere per tutta la lunghezza degl’ intedi- 
ni t finché ufeì per l’apertura del podice . Poca 
refìdeoza facevano gli eferementi nell’ intedino ret- 
to dantechè erano liquidi , e non modellati . 

^55. Ma applicato il cannello alla dróitza di 
un altro cane , e verfandovi acqua a' fogno , <he 
ne crepò io domaco , ed uno degl’ intedini , impe- 
dita dagli eferementi duri , che davano nell’ inte- 
dino retto , non potè qued’ acqua padarepiìl oltre. 

35<5. Da queda el^icncnza conofeiamo , quanto 
fìa importante , in jtlcjjrie odrùzionj dolorofe degl’ 
intedini operazióne de’ W 

tivi; i quali, altramente fàtanno per^recilre più dan- 
no , che ntjle ) pij^l^ fénza 'j^^ ® 

fuori le jj[Uteri« no4<^ > 

. tendone 8^fgl’ « 

357. lo vedo bene» , che mancava in que- 
da fperienza il moto perìdaltico degl’ intedini « il 
quale in vita accelera molto lo feender giù del- 
le materie , che fono in ;edi contenute ; ma 
quello, di cui dobbiamo temere , fi è, che quan- 
do nel dolore iliaco fi ritrova in qualche parte del 
budello qualche intoppo, o fia odruzionc formata 
o da materie fecciofe , o da fiati , che dilatano 
quelle cavita , fé tal didenfione è fuperiore alla 
forza del fapgue arceriofo , dovrà necedariamence 
arredare il cotfo del fanglie in quella parte; onde 
fiegue il ritardamento del moto peridaltìco- , e 
r infiammazione del budello ; la quale fe non è 
predo riparata , fuolc pur troppo fpedb terminare 
colla cancrena. VEN- t 
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Intorno a* Laicati vi • 


358. 


Agliai r interino rctto.,di ,ùn^.cane , 
.9 per via^.d! un cannellp v’ìg(u(ì 
dentro acqua calda ; la quale pafsg 
per la valvola dell’ iotedioo cieco 
in budello arrivò fino al piloro. L’ alf,ez 2 a,^_^qu^ 
A’ acqua nel cannello era di cinque, pieai ^w*aiÉ 
359 ’ Ip un altro cape ritrovai peff 

inteflino cieco co'ii ben ferrata,' che né'^l’^cq^a, 
nè all’aria perpiife l’ ingrefib, pemnysnp dopo che 
n ebbi evacuate le feede,' ’ ^ ^ ^ * 

360 . ^Adattai, il capnell© all’ inteAipc» di 
un terzo cane , e lo riempii d’acqua 
all’ altezza di 20 pollici; ma non pafsò l’acqua 
o 8 pollici dopo r intefiino retto , che fu impedita 
dalle fecce,, che pure non erano baAantèmenie fodc 
per, poteri iirendere- latfoiM*» degl’inteAini; e. tolte 
che furono queAc l’acqua Ubèramente 

perla valviila ^pa/ì#r¥'^dl 1 %teAind C^SS^f^dal chic 
fi feorgé^ qiiairto iif«it^ 

^afe 

più iiffcT^; ; 

1 t ; r ^ *efpètiep^|t ,pejr .àyapji j 

non ci adita^ forfè una^ftfada da. tèjptarSr#!^^, 
ne cafi difperati , come -farebbe nef . il^~ 
,co , per foccorrere l’ infermo -, con ftrglr un la- 
vativo con quella farxa , o da quelEijltczza , ctìe 
foflTeAimata’a propofito? QueAo rimedio, io oredò, 
che potrebbe facilmente pallaré fino alla parte ajfcttfl; 
e forfè non folamente aprirne il paffa^^b , 'rbkt^- 
la fua propria virtù ca(màrne*qncora T infiaitltità- 
zipne , e prevenire la cancrena ; rni^' quatìfe*!^ - 
’ ■ ' N '*4 ’deBo-’^'^. 
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debole fi troverebbe T ammalato , tanto minore 
dovrebbe prenderli l’altezza per fargli il lavativo; 
perchè altrimenti potrebbe la forza di quello la- 
vativo elTer maggiore di quella del fangue arterio- 
fo ; e cagionando ollruzioni , o rallentando trop- 
po il moto del fangue nelle pareti degl’ interini , 
potrebbe mettere in periglio la vira . 

3Ó2. Se con quello metodo fi facelTero a ca- 
ni viventi diverfi lavativi di diverfa qualità , e 
da diverfe altezze , vi fi potrebbero fondar fopra 
più certi giudizi , per operare qualche cofa con 
licurezza , e per vedere , fe da tal pratica fi pub 
ragionevolmente fperare qualche profitto. 


ANNOTAZIONI, 

II Slg. Hales in molti luoghi di quella opra ftabili- 
11», che la falute confida nell’ equilibrio, ofia uguagliati, 
za di forze tra’ fluidi , e i folidi , ancorché egli ben 
foppia, che gli uni, e gli altri fono pure macchine, le 
quali noa aano- da' loro fletTe veruna forza , « che in 
rigore la parola di equilibrio non é competente in 
quefio filetto, e che molto pib propria farebbe la 
voce e»ntr4pptf*rHt>ito , per ifpiegare quell’ alternativa 
giufbi di. acione y e ài reazione . Alolti Medici vi 
fono , che abbagliati dallo fplendore fparfo dalle 
Mapcaoiche fulla Medicina , vogliono tutto riferire 
aen già, alla Meccanica, ma a quei termini di mee- 
tMÌ/Sto , di equiliòrio , di azione , e reavone ; e con 
metto gergo pretendono di acquidarfi il nome di 
mecanici . Ma qnedo farebbe poco , fe non volefife- 
ra' fermar Meccaniche a lor talento , e rovefeiare 
le regole pib certe dì queda Scienza , madìme con 
quel loro falfo affioma , che le velocità de’ fluidi , 
ipinti colla deffa forza, crefeono negli orifizi de’ va- 
li, fecondoch’eflfi vafi fi ridringono, o fecondochb i 
• vafi «icini , e coniugati vengono ad intafarfi : poi- 
ché con quedo principio erroneo fpiegano tutte ie ma- 
lattie , e fe altro non folTe , la febbre , che n’ ac- 
.eompagna una infinita , e le convulfioni , che fan- 
’v no una clalTe di morbi molto numcrofa . Né fi fer- 

roane 
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mano qui ; ma danno alla materia una forza mo> 
trite , talché poflTa da se ftefla accrefcerfi il moto , 
fecondo le refiftenze , che incontra . Anno in forn- 
irla quefli Valentuomini adottato tutti gli errori , 
che i pih zelanti Cartefiani del noftro fecolo conféf- 
fano , che il gran Defcartes non abbia sfuggiti , ma 
che oggigiorno é vergogna il riconofcerli per tali 
( Veggafi 1’ Analift de' principf del Signor Cartefio 

f ier il Sign. Parent. Vegganfi le Zez/o»/ del Sign. Mo- 
ieres , Vol.i.^ e a. ); e fopra quelli bei principi vo- 
gliono fìabilire un’arte così imporrante per la lalute, 
e per la vita del genere umano. Non farebbe forfè di 
ragione il non volere ammettere per fondamenti dell* 
Medicina, fe non fe i principi i più certi , che fappia- 
mo, e per la verità de’ quali potremmo feommettere 
tutto ilnoftro, poiché ne va rovente la vita degli uo- 
mini? e pure a quello fi penfa il meno; e fpelTc volte 
quelle perfone llelTc, che infegnano quella feienza, non 
anno maggior fede a’ loro principi, che se infegnaf- 
fero una favola ; tanto Mca cura fi prendono di feoprire 
la verità, e tanto dilprezzo fanno delle utili fatiche 
di quei Moderni, che veggonfi a lei più vicini ap- 

J nelfarfi, come fono Borelli , Pitearn, Keil, Miche- 
otti, Boerhaave , ed altri. Quelli prctefi Meccanici, 
per ifpiegar tutto più meccanicamente , mai non ri- 
corrono a potenze motrici, e non anno difficoltà di 
funporre ne! corpo animale il moto perpetuo bell’ e 
trovato, e non dipendente da veruna potenza motri- 
ce; e quel ch’é peggio, lo fanno a lor talento cre- 
feere, c diminuire, fecondo le occorrenze. Comanda- 
no ad una molla tefa di agire, di andare, e ritornare, 
non ollante che la forza , che la tiene tela , fuffill» 
con tutta la fua energia ; ficcome comandano ancora 
a fluidi di palTare più prello per li canali più fottili , c 
rillretti ; fenza la qual cofa più non potrebbero vera- 
mente follenere i loro fillemi. Vi é bene una maniera 
fpedira, c chiara, per render ragione di quanto ac- 
cade nel corpo umano , sì nello flato di fanità , come 
in quello di malattia; e quella maniera non confille 
in altro, che in riconofeere la noflra macchina, ani- 
mata da una potenza movente , e intelligente . Ma 
quello farebbe per loro un andar da male in peggio , 
del che fi guarderanno bene ; perché dovrebbefi 
^ • poi 
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poi dire , ohe A Qeno ingannati quei Maeftti di Fi* 
folbfia , cbe anno loro da molto tempo infegnato, 
ed infcgnato , come una fcoperta affatto nuova , che 
niente 1’ anima abbia a fare colla macchina , in 
cui abita ; onde anderebbero « lo eh’ è peggio , a 
cadere in quella opinione , che tutt’ i Filoiofi ffnp 
a Defeartes , e tutt’ i non Frlofoff anno tenuto £• 
no a noi. Ecco quali fono i pregiudizi , che ci ac- 
cecano, Abbiamo altre volte , .ea ho io piu che al- 
tri , ammirato le feoperte dei Cartefio ; abbiamo 
mille volte, tifo della oafla , e popolare opinione , 
itile avevano eli Antichi intorno all’ impero dell’anima 
fui ^orpo : ed ora dovremmo noi ffeffi abbracciarla l 
Dunque finora ci faremmo rifi di noi medert- 
mi . Quello h pKtender troppo da noi; ed il noffro 
decoro non là comporta ; il ìolo nome di Ariffotele 
jn fronte ad una opinione, baderebbe per fender ri- 
4fcola, la più bella ipotefi . Quedi .fono i difeorfi., 
che tacitamente lì tornano a ..fare ■ Ma di ‘ gra- 
fia fi h mai .feriatneiue efaminato a fondo il fide- 
jna di Cartello circa 1’ anima delle bedie ? Si ^ ve- 
duto mai, puma di adottarlo, s’h conforme a’ princi- 
pi delia Meccanica/, .Io per me fono perfiiafiffimo , 
che quello lidemà li fovverte , e li diffruggc tutti , 
é che quel gfind’ Uomo IMia propollo per diver- 
iird , ecf ha voluto fare ammirare jl fuo ingegno , a 
ìpele dejla verità , e dell’alfruì buona fede. Che for- 
fè. prima di lui non Fi fapeva penfare ? O perchi 
<;gli e dato gran Geometra , ed Uomo di gran ta- 
kptp , dobbianap per jquedo adottarne anche gli sba- 
^ , e ciecami^te nel ;'uoà errori feguir|o ? Noq fi pub 
j^rfe prender/: ,un3.drada di mezzo tra. quella, petem 
quando vive^^ fi^ andana contro a tutte le fue opinioni, 
I queda ,. che dopo la fua morte fi tiene di feguirle 
lyttq , e , riqe.vetJ^tome^tanri oracoli ? E quedo non 
Ìj^.^cdir^ r, precetti , da lui dedb cosi fortemen- 
incu'qhti. , "phe di ogni cofa , prima che non 
fiafi maturamente euminata , debbafi dubitare, e che 
oon bifogna arremjv’tfi i che all’ evidenza ? Tutt’ i 
Ca. 0 efiani gii ticonofi^ono , c.he quedo grand’ U.^ 
mcT, per difetto di efperienze, fi c ingannato nelle 
leggi , ^h’ egli ha date’ del moto ; e non fi lafccri 
non pertanto di'réguirc.quedc leggi , per ifpiegarc i 

mo- 
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movimenti del corpo umano . Certo che il fabbri» 
care la Medicina fu principi cosi fofpetti i un voler 
prendere a gioco la vita degli uomini . Mi fia in- 
tanto permelTo , che non oftante tutt’ i pregiudizi 
contrari io dica il mio fentimento , che ho intefo 
approvarfi da diverfi bravi Meccanici . 

11 Sovrano Autore di tutte le cofe ha unito «i 
quella fragii macchina del corpo umano una potenza 
movente , libera , e intelligente , a cui egli ha dato 
un iftinto invincibile per la confervazione del fuo do- 
micilio ; quella unione ^ quella, che fa la vita , olia 
lo fcambiev’ol commercio tra l’anima, e il corpo ; c 
quello defiderio della vita fi palefa ancora nelle azio- 
ni del piìi vile infetto , e ci fa conofcere , iche da 
una potenza movente , ed intelligente regolati fie- 
no tutt’ 1 fuoi moti . Troppo limitati fono i confi- 
ni polli da Dio alle nollre cognizioni, per poter fa* 
pere, qual fìa quella potenza motrice: la nollra ioi* 
maginazione , che non può ricevere altre impreflìo- 
ni , che le materiali , mal fi accolluma a ciò , che 
non i materia ; ma non tocca all’ immaginazio- 
ne il dirigere 1’ intelletto . PolTiamo noi forfè con- 
cepire , che cofa ò forza motrice , che cofa fia il 
moto , lo fpazio , il tempo , ec. ? 1 più eccelle nti 
Meccanici non fanno la cagione della gravità più v 
che quel contadino , che vide la prima volta cadere 
una pietra , dice il Signor s’ Gravefande ; ed il Si* 
gnor Mufschenbroek , che ha faticato lunghiffimo 
tempo intorno alla calamita , confelfa, niente aver 
conofeiuto della fua elfenza : e finalmente il Signor 
Eoerhaave in uno de’ fuoi difeorfi pruova , che l’ ef» 
fenze delle cofe ci fono totalmente ignote. Ma non 
fi lafcia intanto di riconofeere la gravità , la vir* 
tù magnetica , la forza di molla , come cagioni 
moventi , le di cui proprietà ci fono note femplicc- 
mente per gli effetti : così noi conofeiamo le proprie- 
tà della calamita ; cosi i Meccanici impiegano nelle 
loro macchine le potenze animate , fenza intenderne,- 
fc non fe gli effetti, lo vorrei bene, che quelli Cari>^ 
tefiani afpettalTero , per fervirfi delle bellie da ver- *' 
tura, per adoperare le molle, per navigare, afpcttaf-' 
fero, dico, di faper prima re(f>nza dell’anima , del'f- 
ia fòrza elallica , deli’ attività , che ha il magnete ; - 
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conforme tardano ad attribuire all* anima i divrerfi 
moti fpontanei del corpo , perchb non fi sà , dicono 
efiì, cne cofa ellafia. Sarchi una bella cofa,che un 
Polliglione non volelTe fervirfì di un cavallo, non vo- 
leflé parlargli , ni minacciarlo , fino a che non avef- 
fe determinato , fé ha un’ anima materiale , o fpirU 
tuale, fe mortale, o immortale , e fe, cfTendo fpiri- 
tuale , pofTa diftruggerfi per difcioglimento di parti, 
eh’ ella non ha , o debba in altra maniera annien- 
tarfi ; tutte quiÀioni , che non fervono a niente . 
Ma fe noi concediamo , dicono gli Avverfar; , un* 
anima alle bedie , bifogna concederla ancora al pih 
vile infetto . E perchi no ? Non conofeono i talenti 
del più vii bruco , della una formica , ec. , coloro , 
che ne parlano con tanto difpregio . E le piante , 
foggiungono cofloro , avranno anch’ effe un’ anima ? 
L’opinione univerfale di tutte le nazioni , che la 
concede alle bellie , la niega ragionevolmente alle 
piante: e non ù lecito a Filofofi di andar tanto lun- 
si dall’ opinione volgare , che fi feoflino ancora dal 
jenfo comune . Finalmente l’ uomo ha fenza verun 
dubbio un’ anima , eh’ i una potenza movente , ed 
intelligente ; ed in quello la Filofofia fi accorda col- 
la Religione , colla ragione , col fentimento comu- 
ne , e col vero meccanifmo. ‘ 

Avendo dunque i Signori Meccanici una po- 
tenza motrice , della cui efillenza tanto pub dubi- 
Urfi , quanto dubitar polTiamo , che il corpo nollro 
fia pura macchina , e non già llatua ; non b egli 
forfè alTai Urano , che non fi fervano di quella po- 
tenza per ifpiegarc i moti fpontanei del corpo uma- 
no ? Un Oriolaio , che avelTe ne’ fuoi orinoli un 
eontrappefo nafcollo , per efempio , in un cannello , 
ma che fapelTe che vi fia quello eontrappefo , e che 
agifea , non palTerebb* egli per uomo llravagante , 
fe volelTe dire , che il moto del fuo orinolo dipen- 
de o dalla difpofizione delle ruote , o dalla fimpa- 
tia , eh’ b tra l’ indice delle ore , e la circonferenza 
del quadrante , o da uno fiimolo , che fi faccia nella 
catena; ocredelTe, che l’azione folle cagione, ed ef- 
fetto della reazione , cioè a dire, che il fuo orinola 
fofle un mobile perpetuo , di cui non bifognalTe cer- 
care la forza motrice ; o fe finalmente fenza informar- 

fi, 
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fi , fé im contrappefo , o una molla faccia camini» 
nare le ruote , fi contentafle di* dire , che Iddio % 
1* Autore di quello moto f Difii , che un tal uomo', 
mirerebbe per iflravagante ; ma fi può dire piutto» 
ilo per ignorante , fuppoflo , che il Tuo fiato , e la 
fua profeiTìone richiedefiero in lui tanta fcienza, quan» 
ta ne richiede la Medicina in coloro, che la profe(T»> 
no . Ma e’ non ì già per ifiravaganza , o fempli- 
ce capriccio , che i Maefiri della nofir’ arte fan* 
no fomiglianti difcorfi intorno al principio motore 
del corpo umano •, ma li fanno piuttofio per una 
certa vanità , e per un certo abito , che cosi lor fa 
parlare ; poichb fi figurano , che molto piò dotti fa- 
ranno filmati dal volgo , penfando diverfamente da 
lui , ed andando contro a tutt’ i Tuoi pregiudizi , 
che fe inclinaffero nel fuo fentimento, con attribuire 
all’anima i movimenti fpontanei del nofiro corpo: non 
vi ò cofa , dicono efiì , pili facile di quefia ; ni ci 
vuole una gran dottrina per dire , che l’anima fa il 
tale , e tal moto ; ogni piò fciocco villano direbbe 
lo fiefib ; e per confeguenza , conchiudono , un lette- 
rato dee dire il contrario; poiché l’arte di contraria- 
re il buon fenfo , fokmente perché é il fenfo co- 
mune , non fi é apprefa in Logica per non farne ve- 
Tun ufo; ed i fillogifmi, e i dilemmi non fono inven- 
tati , che per far vedere alle genti , che fe ne fa 

f )iù di loro , e che la ragione é fatta folamente per 
i Filofofi . £' finito, efciamano i Partigiani di Car- 
tefio , é finito il Meccanifmo , é finita 1’ Anotomia, 
fe 1’ opinione de’ Naturifli , o fieno Animtfli va a 
prender piede : con l’Anima fi fpiega tutto ; la Me- 
dicina s’imparerà fra due giorni, e farà alla portata 
di chicchefia . Quefio é ciò , che ‘da perfone per 
altro fenfate giornalmente fi dice ; come fe fofle una 
giuda cagione di fpavento il veder troppo lume fpar- 
gerfi fopra un’arte cosi utile, ed importante : avreb- 
bero ragione di parlare in tal guifa gli Afirologi , 
e gli Alchimifii , che fe ne fono altre volte im- 
pacciati ; e quanto alla Meccanica , ed all’Anoto- 
mia , divengono quefie fcienze più necelTarie agli 
Animijh , che a’ Machinijii . Se un Oriolaio credeffe, 
che la fimpatia delle ruote fofle quella , che le fa- 
cefle giocare, e che facefle camminare lo fiiie, mol- 
to 
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to'ineno bifogno certamente avrebbe cedui di ca- 
rol'cere la polizione , e la relaz:o-:e di qiiefli pazzi, 
che non avrebbe bifogno di cortefeeria quegli , che 
fa , che una molla , o un contrappefo imprime una 
tal forza , o un tal moto a quella tal ruota , la qua* 
le lo trafmette meccanicamente a quell’ altra, e cosi 
irt apprefTo . Del redo fe a taluno fembrafle forfè, 
che io a torto attribuifro a’ Machiniftt quelle opinio- 
ni così alTurde di flimclo , di Jimpatia , ed altre di 
queOo genere , potrà cedui leggere le opere de’ più 
rinomati Meccanici del noflro lecolo , o per dir me- 
glio , del noflro Paefe , intorno a’ moti fimpatici , 
intorno alle febbri , alle convulfioni , ec. ; c refletà 
fubiro perfuafo , ch’eglino fono Meccanici folamen- 
tc di nome . Ma fo ho fempre creduto , che fof- 
fe un a'rro il motivo , che nutrifTe 1’ opinione de’ 
Macòtnifti , Troppo corrotto ^ il cuore degli uomi- 
ni per non influire nello fpirito : il fentimento , che 
fi tiene , che l’anima fia un ente di ragione , che 
non faccia nel corpo niente più , che il quadrante 
nell’ orinolo , e l’analogia delle funzioni de’ bruti 
colle noftre ci portano a credere , o almeno a voler 
credere, che fi poffa far di meno dell’anima per 
ifpiegare le noftre funzioni , conforme ne ha fatto di 
meno Cartello, per ifpiegare quelle de’ bruti ; al più, 
dicono alcuni, al più ferve queft’ Anima folamentc a 
penfare ; quefta , dicono , ^ la fua eflenza ; poiché quelli 
Letterati, che non fanno l’eftenza di un capello, fi van- 
tano di conofeere l’elTenza dell’Anima. Òr fe col Si- 
gnor Lode fi viene apruovare, che il penfiero non é 
fempre in noi , o che noi viviamo talvolta fenza pen- 
fare , non ne verrà egli in confeguenza , che 1’ ani- 
ma lìa una facoftà fuperfìua , di cui non lì abbiano 
argomenti ficuri ? lo forfè ne dirò troppo ; ma 1’ in- 
credulità , e l’irreligione-^ di cui vengono comune- 
mente accufati j Fiuci de* noftri tempi , cioè a dire 
ì Cartefiani , non potrebb’ella dipendere da quelli 
fallì princìpi , e render giuftì i mici fofpetti ? poi- 
■ ché quando fi arriva a tal grado di accecamento , 
che non fi crede all’ Anima , fe non fe per foddisfa- 
rc alla fede , fi fta allora poco lungi dal porla af- 
fatto in obblio . Ma io credo , che fia di quelli , 
che vogliono chiamarli pine Macchine , come di 

quei. 
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quei, che diconfì Atei, cio^ a dire che non fi ritro* 
vi nefiuno di loro , che parli , come lente interna- 
mente ; ma che il furore , che anno di pafiare per 
ingegni fublimi , unito con un fegreto delidefio, che 
la cofa folle veramente, come la dicono , gli faccia 
parlare così, „ -.1— 

Se a’ Cartelìani vien Contrafiato il privilegio efclu* 
(ivo , che pretendono avere di conofceie 1’ eflenza 
delle cofe , e di difinirle , faranno cofiretti di con» 
fefTare , che mettendo la Fede da parte , noi non 
conofciamo dell’ anima altro, che le fue proprietà, 
o fieno funzioni , -come la facoltà di penfare , di 
muovere , di giudicare , di volere, di- ricordarfi , di 
fentir piacere , dolore , ec, ; conforme conofciamo 
la calamita pet ia fua gravità fpecifica , il Tuo co» 
lore , la proprietà:, che ha di attrarre alcuni corpi, 
la fua virih polare , ed altre . Tanto difficile il 
. determinare , come l’anima muove il • corpo , quan- 
to lo fpiegare , cóme la calamita muove il ferro, ed 
a noi bafia fapef, che lo muove. Ma io veggo, che 
inforgonò dall’ altra parte gli Avverfarj con grandi 
obbiezioni . Oga^ idea fi tìflette in fe flfjfa ; dunque 
non pub I’ anpÀ'rffin^ 'Oqfira faputa muove re il 
cuore , i e tè- àlir«;|d^ del corpo >. • Ecqo, un’ altra 
diffi oltà dèlio tffi^o^^0ooer : ^ffam*^oMkrfi le 

cofe i^»orr4 or jrauiiiM «1, un i^i ulto non- fit , che 
il Tuo cuore àliS>k j^f cf|llo di ,imwverfi>'‘rà -<p»li 
organi fi debbano., impiegare al fuo moto : dunque 
non è r anima , che lo muove . Un’altra n’c que- 
fla ; Se l' anima produceffe il moto del cuore , oMcrn- 
mo noìU'juiòtjtS dì muoverla , ; e no» muoverlo , di «- 
citare , e di arrefiare la febbre a noflro talento ; ma 
noi non abbiamo quefta autorità ; dunque 1’ anima 
niente vi agifce . Per rifpondere a tutte qnefie dif- 
ficoltà, bafia folamente difiinguere le diverfe fiicoltà 
motrici dell’anima, come la Volontà , l’ imaginazione, 
la natura, ec. ; e fi vedrà primieramente, che la natura 
contrae fcnza noftra faputa la pupilla , quando vol- 
giamo gli occhi verfo un troppo fplendido lume; A 
abbafla le palpebre in un giufto grado proporzionato 
al bifogno ; ftrignc i mugoli della faringe , perchè :• 
fcenda giù la faliva , anche quando fi dorme ; fa • ' 
camminate un uomo tutt’ occupato di altri penfieri , " 

fen- 



2o8 statica 

lènza che fappia nè anche di avere in fe tnufcoli , 
leve, nervi, ec. ; ma Mr fecondo fi vedrà ancora, che 
malgrado la volontà fifia , e determinata , la natura ci 
fa cniudere le palpebre ^ fe un amico ci accoAa uà 
dito a un occhio j ci & fremere , fe vediamo un* 
azione crudele ; ci fa feguire le vie del piacere a di< 
fpetto della ragiona . Per terzo quanto all’ impolTì* 
falliti di arredare il moto del cuore , quella non 
pruova altrimenti la fua independenza dall’ Ani* 
ma , ma dimodra bensì l’ idinto invincibile , che ha 
la natura 'per la confervazione della vita ; ed agli 
sforzi iàlutari , che da lei fi fanno per quedo fine, 
anno i più eccellenti Pratici da Ippocrate fino a 
Sinedham , anno , dico , attribuite le più acute ma* 
lattie: il pcnfare, c dire altrimenti oggidi è lo delTo, 
che innovare , che appartarli dalla drada battuta da 
qucdi gran Maedri , che formarli un linguaggio nuo* 
vo, e metterfi in idato di non intendere più quelli, , 
e di più non conofcere gl’ idioti ^ e le leggi della '' 
Natura. Quindi nafce l’ofcuriti , che gl’innovatori 
ritrovano ne’libri degli Antichi: quindi l’ ingiudo 
difpregio , che falli de’ loro precetti , venerati da | 
tutta l’Antichità ; e quindi finalmente la cagione j 

dipende , per cui poco e il progredo , che ha fatto | 

la Pratica delia Medicina , conforme arredano i Si- 
gnori Sidenham , Baglivi , Stahl , Boérhaave , ec. , ' 

i quali le oc fono più volte lagnati. 
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Azione dello flomaco fagli alimenti, §. ^47^ ^ J4' 
Meccanifmo della dìge filone , 

Cagione delP appetito , 

Cagione delle vertigini paffaggiere, 

XXIV. Efp, intorno alfe budella, . ^ ^ 

Da quale altezza debba cader P acqua , accìoccbè paffi 
per le budella, 

Ufo de' clifi^i rilaffativi, JSO 

XXy. Efp. intorno a’ lavativi , pa^.ip^ 

fjtilità di quefie forte <P injezionf in certi caji, §.369 
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I N D I C E 

DELLE MATERIE. 

A 


A Cceffioni §.220 e feg, ' 

Acqua calda vtffata nelP aorta difcendente §, roj, 
in che tempo /corre pe* vaft minimi no , ^ feg. /cor- 
re più velocemente., che il /angue 114. perchè 11 j, e 
. feg. acqua nelle arterie del cane 227. fuoi effetti 228, 
e. feg. acqua nitrata mantiene liquido il /angue 1^8. 
non cagiona convul/ìone 297. acqua col /ale ammontaeo 
298. acqua /corre piò velocemente , che P acqua%pte 
247., e fegu. perchè ? 2^1. acqua fredda 252. acqua 
di Pyrmont 366. 272. acqua di Spa 272. acqua, fue 
molecule 115, 

Acquavite §.249. fuoi effetti 251. 

Addomine §. 166. fuo cojìrignimento 80. preffwne gi6. 
Aje delle arterie in diver/t animali §. 104. 

Altezza dei /angue delle carotidi §. 29. Ò2. 95. delle cru- 
rali I. 16. 75. delie iugulari 0.6. 61. 

Anajlomofi §.291. I2g. 

Anima ha parte ne' moti degli animali mt. al §. gÓ2, 
Appetito §.^52, 

Aria nel torace §. 171. aria fre/ca ne' polmoni cagione 
delP elafticità del /angue 191. aria troppo calda nuo- 
ce alla re/ptrarjone 209 , e feg. neceffità delP aria fre- 
fea 21 1. /affiata ne' va/t 275 , e feg. inviluppata ne' 
fluidi 277. 

Arterie de' mu/coli §.109. arteriuzze convergenti, 0 reti- 
culate 116. loro ufo I2J. 

A/ma cagionata dalP impedita tra/pirazJone 177. /ua ori- 
gine 178. 

Atmosfera §. joo. 507. 

Attrazione ne' piccoli va fi nat. al §. I2. del fol/o 217. 

B 

B Oerhaave , fue fperienze §. 209,? feg. 

Barelli ,/ua opintrtne intorno alla forza del cuore, not. 

'** al 
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al f.p^. trrore intono alla forza delhi flomaco 347. 
Bronchi §. 178. 160. 

Budella $.354. 

Bue §.53* infezione neW auricola , e ventricolo finijlro . 
ivi . calcolo della forza del fangue 5 J. ^ ftg- 


C Adavere della cavalla aperto §.12, e 52. 

Calcolo della forza , che fpigns il fangue nella cOf 
valla §• 41 > o feg. nel bue 53. nel montotfe 55). e 

Calcolo della velocità del fangue nel Cane §. % 6 . della 
velocità del fangue nelP uomo pi , ^ feg. del grado 
di r infref cameni 0 dell’aria ne* polmoni ip^tefeg. 
Calore del fangue ne' polmoni in qual proporzione 
' 179. quanto lontano dalla coagulazione 
Cane racchiufo nella flufa §. 209. 

Canne da mofchetto applicate alte arterie §. 288. 
Carotide , fua forza 300. , e feg. 

Cellette adtpofe §. zg 6 . 

Chinachina ^ fuo decotto §#255. rijhrigne i yafi 270. ate 
rejla i fudori 271, 

Circolazione intormentita §. p. 

Circolazione offervata ne* polmoni di un ranocchio $.146. 
Comunicazione de* vafi §, 278 , tf fegu. tra le arterie f 
e le vene zpz. 

Comprejfone de’ vafi §. 282. 

Condotti f alìvoli §. 234. 

Conggetture del moto muf colare §.133 , e feg. 
Contrazione muf colate not. al iz. 

Convulfioni §.230. 231. 

Corde contorte 345. 

Corpi fulfurei attraggono più materia ignita net. al §.179, 
Corfo del fangue ritardato §.313. 

Cuore , forza in ifpignere il fangue della cavalla §. 33, 
calcolata 41 , f fig. 

Cuore aperto §. 36. diverfo negli animali timidi , e coy 
raggìofi , e peretè ? 75. fua forza nell' Uomo py, nel 
ranocchio ha un fol ventricolo iji, perchè ne* bambini 
patta più veloce i J.75. 



1 N D I C JB 
D 


*ié 


D ecozione di chinackina §. 255. di 'fcvnA di guereza 
2^p. di fiori di camamilla 260. *64. di camelia 
262. 

Diaframma §.175. fua prejfione JI2 , e feg. fua azioae 
nello ftomaco 349. 

Diametro di un globetto di f angue §. xSl. 

Diarrea §. 178, fuoi effetti 318. 

Diaflole ^23. 

Difficoltà di refpiro nel cane §. 162. 

Digeftione come fi faccia §. 349, 

Dilatazione de* polmoni cagionata efal nitro §. Ij8. Ved. 
il^l6l,efeg. 

Dilatazione de* polmoni impedita dalP ecceffo del mangia-^ 
'*'■ re §. 175. 

Dolore iliaco , fuo rimedio §. 36 li 

« 

E 


"^Ceeffo nel mangiare , e bere §. 17J. 

’J-a Economia animale §. 154,' 

Elettricità cagione dal moto de* mufcoli §. 134. forfè di 
alcune 'aver fioni morali not. al 183. /? ne* licori fi 
ecciti per mezzo dell* agitazione 183. eccitata nel mer~ 

< cario 184. nelP acqua per mezzo delP effèrvefienza 

Efercizio violento nuoce eP polmoni deboli §. KSp , e feg. 
efercizio accrefce il calore del fangue I79. moderato 
quanto giovi t’jà. 

^M^go §-35J* 

Ejìremità arteriofe §. 283. 


F Acilità nel parlare §. 174, 

E ebbre etica 22. 

E ebbre perchè tende a coagulare il fanffzeì §.213. 
Fermenti §.217. * 

Fegato S. 237. 

Fiire più rilaffate negli animali timidi §.75. 

Eorza de* fluidi vitale , e mufculare not. al §. 22. del 
fangue diverfa negli animali diverfi 78 , r fegu. ne! 
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cuore umano pc. del f angue vafi capillari iji. pie. 

cola ne* mufcoli forzA , con cui fi /pigne il fan. 
gtte nell'arteria polmonare 156.' tentativi per trovarla 
157 , e feg. forza del /angue arteriofo ^ e veno/o 293, 
delle vene ^ ed arterie 2pp , e /eg. 

Forza del /angue non cre/ce fecondo la proporzione della 
fua velocità 302. 

Flati negP inteftini , e nello Jlomaco §. 277. 

Fluido acquo/o impedi/ce /’ elettricità del fangtte §. l8p, 
tenacità, e vijcofità de' fluidi not. al §. lop. 

Freddo , vedi ribrezzo . ,7 

G 

G Atto ( 5 . 171, racchìu/o nella flu/a top. 

Cingi imo , fua forza §• ? 27 » ^ flg- * 

Giovanni Floyer , origine deir afma §. 178. 

Clobettì rojfi lor ufo §. i8i. lor numero in un pollice 
cub. di fangne , ivi . 

Gotta perchè nelle parti ejìremeì §.223. 

Gravità delP aria ne' polmoni §. 215. /peci fica del /un- 
gue , t delP aria IP3. 

I . 

« 

't’Dropifia §.225. 232. 316. 

J. Impedimento nel parlare §. 173, 

Infezione nella cavalla §. 33. nel bue 53. nel montone 
63. nel daino 74. nel cane 86. di aria 275 , e feg. 
colorata 284 , e feg. fua ricetta tSp. 

Inteftini §. lop. ili. lor oftruzione 356. moto per ift al fi- 
co 357. 

1 /pir azioni pofonde §, 8. , e feg. 

l/pirazioni, ed e/pirazioni frequenti, perchè) §.170. 

K 

K Fil , fiflole , t diaflole §. 48. intorno alla forza del 
cuore not. al pj. velocità del /angue nelP ufeire 
dal cuore dimimàta i®7. 
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L Amorìer f^gue iti cme net, al §, lo^. 

Lavativi §. nuova maniera jél. 
Legamento §. 536. , e feg. 

Libbra tP Inghilterra $.4$. 

Licer colorato §. spi. ffiritofo 273. 

M 


M Alattit acute % 210. 

Mantice applicato alla trachea %. \yj. 

Matematica fuo ufo nella medicina not. al $. pf. ed al 
lop. 

Mercurio elettrica ctdP agitatone §. 184. 

Mefenterio 2}8. 

Metodo per mifurare piìt efattamente la forza del f angue 
$. 82. 

Mezzo feftiero 4. mt. marg. 

Microfcopto §.137. ipi. 295. 

Minio §. 117. tulle budella 2pj. non pajjfa tu* canali 
linfatici §. 296. 

Mijìura §. 289. » 80. 

Mifure , e peft diverfi not. al §. 4J, 

Moto mufcolare.fe dtfpenda dal fmgue §. IJJ. 

Mufco pefce , fuoi globetti fanguigm elettrici §. ipo. 
Mufcolo del ranocchio %. 137. 

N 

^J^ufia prodotta dalP acqua calda perchè { §, 230. 
i\l Naufeofo infracidamento degli umori §,210. 

Nuovo metodo di fare injeziom $. 284. 

o 

t 

O Lio piìt caldo delP acqua §.182. 

Oncia d* Inghilterra §. 4$ » g 

P 

P rilmo y dì cui fi è fervito flaltt §. i, mt. marg» . 
Pancreat S.237. 

Pu- 
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Pitaeenttji §. x6j. 

Perioflio fua forza §. J26 , f feg». 

Petto §. 1^2. fua mala conformazione 175. fua larghe^:. 
ZA §. 174. 

Pletora not. alPEfp, 20. 

Pleura §. 171. 

Pleuri/ia da che cagionata §. 171. 

Pinta detta da Sauvages per la quarta Inglefe not. marg, 

“i §• . 4 - ... 

Polmoni viziati %. 170. nella macchina del voto 171. ve- 
locità del fangue in ejjì 145. Se le loro fìjhli, e dia- 
foli fieno eftremamente grandi not. al §. 147. , e al 

§-i 5 P- 
Pori §, 25}. 

Polfo della cavalla §, 2. del cavallo 22. della vacca 54. 
del montone 60. 

Pulfazioni del cuore umano (5. pj. 

Pulf azioni del cuore variano fecondo P età not, ed §,2. 
Putrefazione del fangue 210. 216. 

Q 

Q \ 5 antità ai fangue perduto dalla cavalla f.^ ' 

^Quantità di fangue maggiore negli animali pdt 
grandi §. ip. nelle femine , che ne' rnafchi , ivi. 

R 

R Amificazioni convergenti ^ e divergenti §. j8o. ’f 
Ranocchio §. 151. fuoi polmoni 14^. mufcoli ijy" 

14R 

Regole de' difpendf de' fluidi not. al §. 124. 

Refijìenza del fangue ne' vafl minimi §. 117. 

Ribrezzo , che precede la febbre §. 220 , e feg. nelP ul- 
cere §.224. nelle perdite di fangue 22^. nelP idrepifla 
22jr. ^ 

Rimedi aflrignenti §.255 , e feg. ftomachici 260. divsrfl * 
*<55 , e- feg. 

Rinfrefeamento del fangue ne' polmoni §, Ip2. I94. calco- 
lato ip5 , e feg. 

Ritardamento del fangue , principi per ifpiegarlo not. al 

' lop. 

Rojfezza de' globetù fanguìgni che indìcbiì §. 181. 

Sa- 
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S 

S AlaJft , prudenza nelF adoperargli §. J 40 . lot effetti 
319 , e fig. 

Saliva roffa §. 209. 

Sangue ritrovato nelle vene , if »o» già nelle arterie 12. 
perchè ? not. ivi , Sangue de' pefci pii* freddo 181. agi- 
tato non diviene elettrico 189. fuo calibe agionato dall* 
agitazione^ ivi. grado di calore , fe ;i ritiene il fiatf 
per due minuti 207. 208. 

Separazione degli umori §. 244. f fig- 

Siero §.161. tiepido 263. 

Schinanzia perchè facci abondare la [diva ? J. 523. 
Sudore freddo §. II. 

SuJianzA de' polmoni §. 163- 
Scopina not. marg. al %. 

Sforzi nelle malattie acute not. al §. 9. 

Stato perfetto della falute §. 219. 24Ò. e 73, 

Stomaco §. 346. fua forza 347 - 
Strignimento de' vafi 269. e feg. 

Strumento per fare infezioni d" aria §. 274. j 

( 

T enacità di diverfe fujlanze §.332. , e feg. 

Tenjìone delle arterie nella pleurifia 5.172» 
Termometro tenuto in bocca §. 192. 

Torace §. 162. 167. 171. 188. , ' 

. Trachea §. 160. 

Trafpirazione arrejlata §. 177. 

Tumori infiammativi §.325. 

V 

V Alvule mitrali., feniilunari ^-l’J.fef abbiano le 
ne polmonari §. i J9. not. ivi . 

» Vafi linfatici y loro forza §. 322- 
Vafuolo perchè facci abbondar la falivaf §. 523» 

Velocità del /angue vritudle, ed attuale not. al §. 1. cal~ 
colata nel cane 86 , e feg. del fangue , quando paffa 
ne' vafi piccoli lz6 , e feg. ne' polmoni ljp,e 145. 
Vena cava §. 12. polmonare 34. azigos fuo ufo 171. porta 
12. 241 e feg. fugutare fua forza 304. calcolo lo$,efeg. 

yen-. 
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Ventricolo JiniJlro , maniera fer ritrovare la fua capacita 
J7> ^ J‘g>^ 

Vertigine , fua cagione J5?. 

Vejcica fe abbia condotti proprf §. 236. 

Vefcichette polmonari §, I45. 167. 

Vefcichetta del fiele §. 237. 

Vomito 5. 2JO. 

Umori , loro feparazione §.230. 

Ufo deir aria tfpirata §. 214. 


ih fine. 
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ERRORI 


CORREZI ONl 


Pag. tin. 

II. 5 di fangue 
13. ib afcendeva 
14. 1 1 Signor Stahi 
1(5. I non ne perdè 
23 forzi 

19.20 fopragiunto 
28 . 16 afcen(ientc 
33.26 lichè 

46. 13 142. 2 
180. 083 

53. 14 un cilindro 

57-n.marg. ~ 

73.21 avverebbc 

94, 26 ne fanno tefiimo- 
nianza 

103.17 pernon 
116.33 bilanciamento 

1 1 8. 38 fopragiugne 

124. 13 de 
145. 22 aurò 

158. n.marg. mettere 

1S0.35 7^ 

190. 39 4 volte, e mezzo 
196. 14 contienga 
201.42 damale in peggio 

204. 14 della una formica 

208. 14 Sinedham 


del fangue 
afcendelfe 
Signore Stahi 
non perdè 
forze 

fopraggiunto 
deir alcendente 
fìcchè 
149.2 
o. 1 14 

un cilindro di ferro 

t 

l6i 

avverrebbe 

teftimonianza ne fanno 
per non 

contrappefamento 

fopraggiugne 

del 

avrò 

' nTetterfi 

I 

403 

4 volte , e mezza 
contenga 
di male in peggio 
della formica 
Sydenham 


